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EditorialE

Questo numero del Bollettino esce in concomitanza 
con la ricorrenza del 90° anno di attività del Comi-
tato Scientifico Centrale, che quest'anno coincide 
anche con il 30° del Gruppo di lavoro Terre Alte. 
Queste due ricorrenze sono ricordate nelle prime pa-
gine del bollettino, ripercorrendo i momenti salienti 
della lunga storia del Comitato Scientifico Centrale 
e gli scenari che esso viene chiamato ad affrontare 
nel prossimo futuro. 
Mauro Varotto, attuale presidente del gruppo Terre 
Alte, accenna alle sue origini del “Gruppo” delineando 
anche l’evolversi della sua attività nel corso degli anni.
Il numero continua con la rassegna degli articoli e 
dei contributi scientifici che sono stati oggetto di re-
feraggio di esperti e accademici a cui va un parti-
colare ringraziamento.
La rassegna dei contributi scientifici inizia con l'arti-
colo di Mattia Brambilla, Davide Scridel e Paolo Pe-
drini del Museo delle Scienze di Trento, sezione zoo-
logia dei vertebrati, riguardante il Fringuello alpino. 
Il Comitato Scientifico Centrale ha sostenuto il pro-
getto, riguardante questo uccello che costituisce un 
importante indicatore del cambiamento climatico. 
Il contributo successivo di Dario Sigari e Angelo Fossati 
affronta invece il tema delle raffigurazioni dei cervidi 
nell'ambito dell'arte rupestre della Val Camonica, con-
dotto all'interno di un progetto sostenuto dal Gruppo 
Terre Alte del Comitato Scientifico Centrale del Cai. 
Le evidenze archeologiche attestano l'importanza di 
questo ungulato nella cultura preistorica, come dimo-
strano varie raffigurazioni risalenti alla fine del Pleisto-
cene e i dati emersi nel sito mesolitico di Mondeval. 
Enzo Guzzoni, Operatore Naturalistico e Culturale del 
Comitato Scientifico Centrale, è autore del contribu-
to che descrive i cippi situati lungo il crinale che deli-
mitava il confine tra il Ducato di Parma il Granducato 
di Toscana e che costituiscono un importante corre-
do culturale dei sentieri di quota presenti nell'alto Ap-
pennino Settentrionale, tra cui lo stesso Sentiero Italia. 
Giovanni Cassarino, Giovanna Rosanna Maniscal-
co e Rosalda Punturo affrontano un particolare tipo 
di roccia asfaltica che ebbe notevole importanza 
a partire da periodi assai remoti. Gli autori descrivo-
no il contesto geologico della roccia che fu ampia-
mente utilizzata nei secoli passati come materiale 
da costruzione e ornamentale sino a che, a partire 
dal XIX secolo, se ne iniziò l'utilizzo industriale. 
Il contributo successivo descrive le prime risultanze di 
una delle più interessanti attività di ricerca archeologi-
ca tuttora in corso, promossa dal Comitato Scientifico. 
Monica Miari della Soprintendenza archeologica 
Belle Arti e Paesaggio di Bologna Modena Ferrara 
e Reggio Emilia e Anna Losi, archeologa socia Cai, 
illustrano le indagini effettuate sotto la direzione del-
la Soprintendenza, che ipotizzano l'esistenza di un 

insediamento rupestre fortificato che presidiava la 
vallata del fiume Secchia, probabilmente riconduci-
bile alla età del ferro. 
Roberta Pini, ricercatrice del CNR Istituto di Geologia 
Ambientale e Geoingegneria, descrive l'importanza 
dello studio dei frammenti di carbone presenti nei 
sedimenti che si depositano all'interno delle torbiere 
poiché consentono di ricostruire le più antiche fasi del 
popolamento umano nel territorio montano. Il contri-
buto fornisce informazioni importanti per inquadrare 
le prime fasi dell’insediamento antropico di quota. 
Carlo Natali, del Comitato Scientifico Regionale To-
scano, illustra la notevole importanza della lettura 
della cartografia per acquisire informazioni in grado 
di facilitare la comprensione delle caratteristiche 
geologiche, ambientali e anche i processi insediativi 
che caratterizzano il territorio. Questo contributo ha 
particolare interesse per i titolati del Comitato Scien-
tifico centrale, poiché le mappe topografiche co-
stituiscono uno strumento fondamentale e di facile 
accesso per una efficace comprensione dell’evol-
versi e del sovrapporsi delle vicende naturali e uma-
ne nei diversi luoghi. 
L’articolo sulle sorgenti d'alta quota del Parco Na-
zionale dei Monti Sibillini, a firma di Domenico Arin-
goli, Pier Luigi Ferracuti, Pietro Pierantoni, Domenico 
Pistoiesi e Angelo Romagnoli, illustra le risultanze di 
un progetto finanziato dal Comitato Scientifico Cen-
trale del Cai che ha comportato il censimento di 
oltre un centinaio di sorgenti che hanno risentito di 
notevoli effetti a seguito degli eventi sismici del 2016 
facilitando la comprensione del rapporto tra eventi  
sismo-tettonici e le sorgenti.

Giuliano Cervi
Presidente del Comitato Scientifico Centrale 

del Club Alpino Italiano
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I 90 ANNI DEL COMITATO SCIENTIFICO CENTRALE 
UN LUNGO CAMMINO TRA PASSATO E FUTURO 

ALL’INSEGNA DELL’ETICA DELLE MONTAGNE E DELLE NUOVE SFIDE NELLE TERRE ALTE 

di Giuliano Cervi - Presidente del Comitato Scientifico Centrale - 2021

Il Comitato Scientifico del CAI, istituito nel 1931, fe-
steggia quest’anno novant’anni di attività: questa ri-
correnza induce a una riflessione sul prossimo futuro. 

I compiti del Comitato Scientifico furono ben deli-
neati nel suo atto fondativo dall’allora presidente 
generale Angelo Manaresi che, in un suo editoriale 
dal titolo Alpinismo e scienza, ribadiva l’importanza 
fondamentale del “conoscere” nei confronti di tutti 
coloro che frequentano l’ambiente montano.  

Con l’istituzione del Comitato Scientifico Manaresi 
puntualizzava uno degli aspetti fondamentali che 
sin dalle sue origini caratterizzò il Club Alpino, ovve-
ro lo stretto connubio che, sin dall’epoca della sua 
fondazione, legava al CAI alcuni tra i più importanti 
“uomini di scienza” italiani. 

Emblematica, a proposito, è la stessa figura del fon-
datore del CAI, Quintino Sella, eminente politico e 
scienziato mineralogista, che promosse anche l’isti-
tuzione della Società Geologica Italiana e la rifon-
dazione dell’Accademia dei Lincei.  

Nel 1931 a presiedere il Comitato Scientifico Centra-
le fu chiamato il geologo Ardito Desio, cui succedet-
te dal 1947 al 1951 il geografo Giuseppe Morandini, 
successivamente avvicendato dal geografo e natu-
ralista Giuseppe Nangeroni. 

Nel 1985 gli subentrò Bruno Parisi, pure geografo, sino 
a che nel 1995 ne assunse le redini Claudio Smiraglia. 

Negli anni Ottanta entrarono in vigore le nuove re-
gole che imponevano mandati triennali: nel 2002 a 
Claudio Smiraglia succedette l’archeologo Antonio 
Guerreschi, seguito da Giorgio Vassena, Mattia Sella, 
Carlo Alberto Garzonio e, nel 2016, dallo scrivente. 

A partire dagli anni Settanta il Comitato Scientifico 
ebbe un ruolo di precursore contribuendo fortemente 
a far crescere all’interno del CAI la sensibilità nei con-
fronti    della tutela dell’ambiente naturale che, in que-
gli anni, stava coinvolgendo strati sempre più vasti del-
le frange giovanili italiane partendo dall’assioma che 
la conoscenza è il fondamentale presupposto per la 
consapevolezza e, conseguentemente, per la tutela. 

L’attivismo di quegli anni creò le condizioni affinché 
le originarie cinque sottocommissioni del Comitato 
Scientifico (biogeografica, speleologica, topono-
mastica, medico-fisiologica e glaciologica) dessero 
origine agli attuali OTC della Commissione Centrale 
Medica, della Commissione Neve e Valanghe (poi 
Servizio Valanghe Italiano), della Commissione Prote-
zione Natura Alpina (poi Commissione Tutela Ambien-
te Montano) e della Commissione per la Speleologia. 

Un’altra importante svolta si ebbe nel 1982 con 

l’istituzione degli Operatori Naturalistici (ON) e 
degli Esperti nazionali naturalistici (ENN), a cui in 
un secondo tempo fu affiancato il titolo di “cultu-
rali” (ONC e ONCN). 

In questo proseguo di attività, negli anni più recenti, 
è andato affermandosi il rapporto di collaborazione 
con alcuni tra i più importanti organismi di ricerca 
italiani: il Consiglio Nazionale delle Ricerche, l’Istitu-
ito Italiano di Preistoria e Protostoria, la Società Ge-
ologica Italiana, l’Agenzia Interregionale Fiume Po, 
l’Associazione Italiana Quaternario.

L’intendimento di questi accordi è quello di con-
correre a realizzare una efficiente rete di ricerca e 
scambio di informazioni che nella diversità e speci-
ficità dei differenti ruoli valorizzi al massimo le com-
petenze dei titolati, creando i presupposti per svilup-
pare nuove attività di studio, ricerca e divulgazione.

Fedele alla sua originaria missione istitutiva, il Comi-
tato Scientifico Centrale ha fattivamente operato 
nel campo dello studio e della divulgazione delle 
scienze naturali e umane insite nell’ambiente mon-
tano italiano. 

Negli ultimi anni tale attività è stata rivolta a due di-
stinti indirizzi operativi: il desiderio di conoscere e la 
volontà di divulgare. Per questo motivo nel Comita-
to Scientifico operano congiuntamente scienziati, 
accademici e divulgatori, tutti accomunati dal desi-
derio di capire e di far conoscere.

Il legame profondo di questa attività è costituito 
dall’etica della Montagna, che si riassume in due 
semplici parole: rispetto e consapevolezza. 

L’ambiente montano costituisce a tutti gli effetti un 
contesto ricco di valori naturali, paesaggistici, stori-
co-culturali, realmente alternativi allo sfibrante mo-
dello economico-produttivo che quotidianamente 
coinvolge ampi contesti della nostra società.

Tuttavia l’ambiente montano esercita anche un’im-
portante funzione di riequilibrio psicologico e di ri-
scoperta di quei valori primari che sono alla base 
del nostro essere umano, quali la solidarietà, l’ami-
cizia, il godimento della bellezza del paesaggio, la 
scoperta dell’antichissimo vissuto nelle Terre Alte, 
che schiudono il senso autentico della nostra vita.

In tale contesto, sono proprio la curiosità e il deside-
rio di conoscere che contribuiscono a manifestare 
ed enfatizzare questi valori rendendoci partecipi di 
una vastissima dimensione esistenziale che ci acco-
muna alle innumerevoli forme di vita alle quali siamo 
accompagnati nel nostro misterioso viaggio su que-
sto piccolo pianeta.
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Milioni di anni di processi geologici, di evoluzioni bio-
logiche, di trasformazioni ambientali hanno dato ori-
gine a un meraviglioso equilibrio globale che trova 
piena espressione nella bellezza del paesaggio, nel-
la complessa varietà delle forme viventi e nelle an-
cestrali testimonianze della cultura umana, destan-
do in noi un iniziale senso di sorpresa e subito dopo di 
curiosità. Puro desiderio di conoscenza e consape-
volezza, di rispetto e amore nei confronti del Creato, 
schiudendoci l’unica strada che abbiamo per con-
trastare il disumano meccanicismo di una incultura 
che rischia di condurci all’annichilimento globale. 

La vicenda pandemica ha certamente creato le 
condizioni affinché un gran numero di persone si 
approcciasse al territorio montano. La scoperta di 
dimensioni inaspettate è stata grande anche se, 
talvolta, l’impreparazione ha provocato comporta-
menti inadeguati e negativi. 

È nostro compito far sì che quanto è avvenuto non 
costituisca un episodio temporaneo, ma si tramuti in 
un’attenzione costante, facendo lievitare tutti quei 
processi di formazione, educazione e consapevo-
lezza, che siano preludio all’affermarsi di un nuovo 
“popolo delle montagne”, portatore di quei grandi 
valori che sono insiti nelle Terre Alte. 

Nel panorama delle nostre montagne il Comitato 
Scientifico Centrale si trova ormai da qualche de-
cennio di fronte a un nuovo scenario, riguardante il 
loro progressivo abbandono.Oggi più che mai oc-
corre la consapevolezza che le Terre Alte hanno un 
ruolo strategico nello scenario politico nazionale.

L’istituzione, nel 1991 in seno al Comitato Scientifi-
co Centrale, del Gruppo Terre Alte (di cui si celebra 
quest’anno il trentennale) fu finalizzato a un preciso 
intendimento emergenziale: quello di sensibilizzare i 
soci del CAI (e non soltanto) nei confronti di un mille-
nario patrimonio di cultura e di civiltà che stava pro-
gressivamente e irrimediabilmente scomparendo a 
seguito dell’esodo dal territorio montano.

In questi trent’anni di attività il Gruppo Terre Alte ha svol-
to la funzione di un importante laboratorio che, parten-
do dalla catalogazione dei segni della cultura in estin-
zione, si è evoluto verso la ricerca di modelli operativi 
che fossero in grado di dare un contributo per affron-
tare positivamente le problematiche dell’abbandono. 

Il processo di urbanizzazione, che ha fortemente 
contributo allo spopolamento delle Terre Alte, ha dei 
limiti evidenti con il suo corredo di inquinamento, di 
disgregazione morale, di dislessia comportamenta-
le e, in ultima istanza, di profondo travaglio etico.
Ciò dimostra come sia giunto il momento di pensare 
seriamente a nuovi modelli di sviluppo che abbia-
no proprio nel contesto montano italiano un ambito 
elettivo nel quale potersi applicare.

Le nuove frontiere della tecnologia digitale, del la-
voro a distanza, delle produzioni agricole tipiche e 
di qualità, nonché innovative forme di turismo so-
stenibile, creano le effettive condizioni per ripensare 

finalmente alla politica della montagna. Tutto ciò 
partendo dal presupposto che il territorio montano 
costituisce un reale ambito strategico, non solo per 
creare nuovi modelli di sviluppo incentrati sull’eco-
nomia sostenibile, ma anche per il suo ruolo strategi-
co di comparto di riequilibrio ecologico-ambientale 
nei confronti del territorio urbanizzato.

In questo scenario sarebbe un grave errore ripro-
porre modelli già dimostratisi fallimentari come, ad 
esempio, nuovo improbabili villaggi turistici, stazioni 
sciiistiche o, peggio, ferire ancora il paesaggio di 
quota con selve di gigantesche pale eoliche che 
lasciano dietro di sé uno sterile deserto umano, av-
viando invece finalmente     una politica territoriale 
incentrata sulla consapevolezza del ruolo strategico 
insito nel territorio montano. Molto interessante, sot-
to questo profilo, l’esperienza dei cosiddetti "villaggi 
degli alpinisti", che è sostenuta dal CAI e che si sta 
sviluppando in alcune aree dell’arco alpino. 

In novant’anni di attività il Comitato Scientifico Centra-
le del CAI con le sue strutture periferiche ha prodotto 
una impressionante mole di studi e ricerche, facendo-
ne   probabilmente il principale organismo non univer-
sitario di promozione e divulgazione scientifica italiano.

Nella ricorrenza del 90° è stata ultimata la cataloga-
zione ragionata e interamente digitalizzata di gran 
parte di questo materiale, ivi compreso l’ingente 
patrimonio documentario del Gruppo Terre Alte, isti-
tuendo, attraverso la donazione, presso la Biblioteca 
Nazionale del CAI il "Fondo Studi e Ricerche del CSC" 
che metterà a disposizione degli studiosi e dei cultori 
della montagna un grande patrimonio di conoscen-
za, spesso riguardante beni naturali e testimonianze 
antropiche che sono ora andate irrimediabilmente 
perdute. È questo, ad esempio, il caso delle notevoli 
documentazioni di manufatti insediativi catalogati 
nella dorsale appenninica centrale, pochi anni fa 
devastata da un sisma di vaste proporzioni. La ca-
talogazione è stata condotta dal dottor Giacomo 
Traversa, che ha anche proceduto alla riproduzione 
digitale di parte dei documenti.

A distanza di novant’anni dalla sua fondazione, il 
Comitato Scientifico Centrale ha un ruolo quanto 
mai attuale poiché occorre ora affrontare una serie 
di sfide che erano impensabili sino a pochi anni fa: il 
cambiamento climatico, le mutate condizioni eco-
nomiche e la radicale trasformazione dello storico 
rapporto uomo-montagna, con vasti e conseguenti 
fenomeni di rarefazione delle specie, di alterazione 
degli ecosistemi e perdita del patrimonio culturale.  

Si aprono quindi nuove frontiere, nei cui confronti 
occorre attivarsi per definire le metodiche più effi-
caci per affrontare al meglio l’insieme di queste tra-
sformazioni, essendo peraltro ben consci del nostro 
fondamentale impegno nel far schiudere la passio-
ne per la ricerca, stimolare la curiosità e far crescere 
la consapevolezza della meravigliosa e irripetibile 
bellezza del nostro ambiente montano.
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Trent’anni fa, il 4 maggio 1991, veniva costituito a 
Milano il Gruppo di lavoro per lo studio dell’insedia-
mento umano nelle Terre Alte, espressione di diver-
se anime del Sodalizio destinata a confluire succes-
sivamente nel Comitato Scientifico Centrale come 
“Gruppo di ricerca Terre Alte”. L’articolo che dava 
notizia della costituzione del Gruppo partiva dalla 
denuncia del grave stato di abbandono ed emer-
genza culturale in cui si trovavano vaste plaghe 
della montagna italiana[2], per invocare una nuo-
va attenzione verso le “terre alte”: non più soltanto 
in termini di osservazione scientifica dei caratteri 
della “montuosità” fisico-naturalistica (di cui era 
eminente espressione il Comitato Scientifico Cen-
trale fondato sessant’anni prima), ma rivolgendo lo 
sguardo alla “montanità” etnoantropologica e al 
ruolo svolto dalla secolare civiltà agrosilvopastorale 
nella costruzione della natura addomesticata del 
paesaggio alpino e appenninico. Dall’excelsior, 
storico motto del Club Alpino Italiano, ad un più 
umile paulo infra, alla promozione di una nuova at-
tenzione alla montagna orientata alle “terre” prima 
ancora che alle “vette”, allo spazio vissuto prima 
che alle stratificazioni litologiche o alle specie bo-
taniche di alta quota.
Rivolgere lo sguardo alla “montanità” etnoan-
tropologica, al ruolo “costruttivo” della presenza 
dell’uomo in quota significava ridare vita ad una 
tradizione consolidata ma episodica all’interno del 
Sodalizio, agganciandosi alla tradizione di inchie-
ste e reportage del “mondo dei vinti”, del “lassù gli 
ultimi”, degli “eredi della solitudine”. Tale proposta, 
orientata all’inizio in direzione di un censimento dei 
segni dell’uomo, invitò la base del Sodalizio a una 
“presa in carico sociale” dell’abbandono, con il 
coinvolgimento dei soci in operazioni di censimen-
to e catalogazione di edifici rustici, mulattiere, ter-
razzamenti, vasche e pozze di abbeveraggio, rico-
veri pastorali, incisioni rupestri, sentieri e manufatti 
di diverso tipo e funzione. L’operazione avviata dal 
Gruppo si può leggere come una poderosa opera 
di “pronto soccorso culturale”, come la definì An-
nibale Salsa: il tentativo di salvare dall’oblio beni 
materiali, manufatti legati alla permanenza in 
quota dell’uomo alpino: una operazione che ha 

coinvolto in principio soci e sezioni dell’arco alpino 
e appenninico settentrionale, ma presto si è este-
sa con successo all’Appennino centro-meridionale 
e insulare. Le ricerche sui “paesaggi dell’abban-
dono” della valle Albano, sulle montagne di Feltre, 
sulle dimore abbandonate del Grappa, su eremi e 
ricoveri pastorali della Maiella, sulle incisioni rupestri 
in Toscana, sulle vie del sale liguri o sul tratto di via 
Francigena tra Aulla e Sarzana sono solo le prime di 
una serie numerosa di campagne di studio condot-
te con passione, raccolte solo in parte nel 1999 in 
una Mostra itinerante sui “segni dell’uomo nelle Terre 
Alte” che ha fatto il giro d’Italia negli anni successivi.

A questa prima fase di ricerche, stimolate dall’in-
stancabile azione “apostolica” del Presidente 
Giuliano Cervi, è seguita una seconda fase di rior-
ganizzazione del Gruppo all’interno del Comitato 
Scientifico Centrale, in cui l’attività si è strutturata 
dal 2009 attorno a bandi di ricerca annuali, avviati 
su iniziativa del nuovo coordinatore Antonio Guer-
reschi. Questo rinnovamento dell’attività del Grup-
po a distanza di quasi vent’anni dalla sua origine 
trova spiegazione in un articolo uscito sulla Rivista 
del CAI nel dicembre 2009[3], in cui si invitava ad 
un cambiamento radicale di approccio, tornan-
do ad occuparsi di abitanti e non solo di abitati, 
di modi di abitare e non soltanto di cataloghi di 
abitazioni, esortando i soci in una direzione d’impe-
gno completamente nuova: non solo rimettendo al 
centro della pratica escursionistica la conoscenza 
della montagna nella sua dimensione culturale, ma 
sostenendo con progetti concreti, a cavallo tra ri-
cerca e azione, la vitalità e l’abitabilità delle “Terre 
Alte”, costruendo alleanze con coloro che resisto-
no in quota per sopperire alla carenza di attenzio-
ne e sostegno politico verso la montagna abitata. 

In dieci anni di attività di ricerca (2009-2019), il 
Gruppo ha sostenuto e finanziato oltre un centina-
io di progetti diversi di ricerca-azione, talora per più 
anni (con una durata media di 1,7 anni per pro-
getto), registrando una crescente partecipazione 
ai bandi da tutta Italia. In queste ricerche si può 
apprezzare uno spostamento di baricentro 
dalla montagna alpina a quella appenninica 

dall'ExcElsior al Paulo infra
trEnt'anni dEl Gruppo tErrE altE 

di Mauro Varotto - Presidente del Gruppo Terre Alte - 2021

“Bisogna scendere dai monti, preferire altezze 
abbandonate”[1].
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Giovani che scelgono di diventare pastori (Corriere.it)
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(è la Campania la regione con più progetti finan-
ziati, seguita dal Piemonte), e un interesse verso la 
dimensione immateriale fatta di conoscenze, per-
cezioni, testimonianze, narrazioni e leggende tra-
mandate dagli abitanti, oltre che di insediamenti, 
ricoveri, itinerari storici, reperti archeologici; altro 
aspetto rilevante è l’orientamento non solo “patri-
moniale” delle ricerche, che si rivolgono non solo 
alla conservazione di testimonianze del passato 
ma alla cura degli equilibri della montagna abitata 
nel presente, attraverso il sostegno fattivo garantito 
da pratiche di adozione, manutenzione, ripristino 
di percorsi, valorizzazione di testimoni esemplari di 
una montagna coniugata al futuro. 
Il Gruppo Terre Alte invita ancora oggi a divenire 
“abitanti” della montagna, a ricucire quel dialogo 
complesso tra montagna e pianura che ha radici 
antiche, andando oltre l’attenzione per il sentiero, 
la ferrata o la via di arrampicata, oltre l’attraversa-
mento e la superficiale contemplazione di luoghi e 
paesaggi alpestri. 
Si tratta di studiare e sostenere buone pratiche e 
progettualità sostenibili di vecchi e nuovi abitanti 
della montagna, di attivare iniziative a sostegno e 
rilancio della vita in montagna: partenariati, wor-
king camps, progetti di adozione, gemellaggi con 
pastori, piccoli produttori, artigiani, gruppi di acqui-
sto solidale, itinerari pensati per sostenere e alimen-
tare piccole economie locali.
Questa prospettiva porta naturalmente ad un “ab-
bassamento” del baricentro sociale del Sodalizio, 
sia in termini di altitudine, che scende decisamente 
dalle vette del primo distintivo CAI per toccare i li-
velli minimi d’insediamento permanente o tempo-
raneo, sia in termini di latitudine, in direzione della 
montagna appenninica e mediterranea, per sua 
natura meno vocata alla performance alpinistica 
e turisticamente meno gettonata: l’attenzione si 
rivolge così alle montagne marginali, alle aree in-
terne della penisola, alla riscoperta di pratiche col-
turali e artigianali, di esperienze e alleanze intorno 
alla ragnatela di percorsi spesso non segnalati che 
le attraversano, unendo montagne, fondivalle, col-
line e coste della penisola. 
Tale prospettiva porta anche a concepire diversa-
mente il ruolo dei rifugi, individuando quella che 
può essere considerata per loro una nuova missio-
ne, una “terza via”[4] oltre il ruolo originario di “pun-
to di partenza”, appoggio tecnico per ascensioni 
alpinistiche, e il più recente ruolo di “punto d’ar-
rivo” divenuto ristorante-albergo per masse di fre-
quentatori sempre più vicini a parcheggi e impianti 
di risalita: quella cioè di “punto di sosta” con fun-
zione di presidio territoriale, sottolineata dall’avvio 
nel 2013, in occasione del 150° anniversario della 
nascita del Club Alpino Italiano, della rassegna “Ri-
fugi di cultura”, un evento estivo diffuso sospeso du-
rante la pandemia ma che intende riproporsi ogni 

anno per stimolare sezioni e rifugisti a essere promo-
tori di cultura, orientando i flussi escursionistici alla 
riscoperta del patrimonio materiale e immateriale 
delle montagne su cui insistono.
In questi trent’anni di attività il Gruppo Terre Alte 
ha rivestito un ruolo cruciale anche all’interno del 
Comitato Scientifico Centrale, con il riconoscimen-
to a pieno titolo della componente culturale nella 
formazione dei propri Operatori (dal 2009 non più 
ON ma ONC) e stimolando un’azione di riscoper-
ta di qualcosa rimasto ai margini, al tempo stesso 
del territorio italiano e del vasto corpo sociale del 
Sodalizio: se oggi la “montanità” e la dimensione 
umana e sociale della montagna è al centro del 
dibattito sulla missione del Club Alpino Italiano, 
una parte di merito va anche ai semi gettati già 
trent’anni or sono dal Gruppo Terre Alte.

NOTE
[1] E. De Luca, G. Matino, Sottosopra, cit. pp. 70-71.

[2] G. Cervi, «Montagna che scompare»: lʼiniziativa del CAI 
per la catalogazione dei segni dellʼuomo nelle terre alte, 
in “La Rivista del Club Alpino Italiano”, 5 (1991), pp. 25-32.

[3]  M. Varotto, Nuove Terre Alte. Dalla “montagna che 
scompare” alla “montagna che vive”, in “Rivista del 
Club Alpino Italiano” 6 (2009), pp. 70-73; cfr. anche La 
montagna che torna a vivere. Testimonianze e progetti 
per la rinascita delle Terre Alte, a cura di M. Varotto, Nuo-
va Dimensione, Portogruaro (VE) 2013.

[4]  A. Salsa, I paesaggi delle Alpi. Un viaggio nelle terre alte 
tra filosofia, natura e storia, Donzelli, Roma 2019, p. 153.
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AVIFAUNA ALPINA E CAMBIAMENTI IN ATTO
I cambiamenti climatici e ambientali che stanno in-
teressando le montagne di tutto il mondo, e le no-
stre Alpi in particolare, sono ormai ben noti. Eventi 
atmosferici estremi, innalzamento delle temperatu-
re, scioglimento anticipato della neve (spesso però 
accompagnato da nevicate tardive) e variazioni 
nel ciclo di gelo e disgelo si sovrappongono a feno-
meni come l’abbandono delle aree rurali montane 
e l’incremento dell’antropizzazione delle alte quo-
te. Tutti questi cambiamenti, che spesso mostrano 
effetti sinergici sugli ecosistemi montani, stanno de-
terminando condizioni sempre più difficili per spe-
cie e habitat d’alta quota.
Una vera e propria “specie bandiera” di questi 
ambienti è senza dubbio il fringuello alpino Mon-
tifringilla nivalis. Si tratta di un vero “specialista” 
degli ambienti d’alta quota, fortemente associato 
alla neve, come suggeriscono anche il suo nome 

scientifico e quello comune in molte lingue (snow-
finch in inglese, schneesperling in tedesco, niverolle 
alpine in francese). È una delle poche specie che 
rimane a quote alte o medio-alte anche durante 
l’inverno, sebbene possa fare spostamenti tra ca-
tene montuose o, in via eccezionale, verso aree a 
quote inferiori. Spesso il fringuello alpino è ben co-
nosciuto tra alpinisti ed escursionisti, grazie alla rela-
tiva confidenza e all’abitudine di nidificare presso 
rifugi, muri, piloni (oltre che presso piccole cavità 
in pareti rocciose), nonché alla frequente presen-
za durante l’inverno presso rifugi e bar, dove cerca 
resti di cibo. Questa specie però sta diminuendo e 
contraendo il suo areale in buona parte d’Europa 
a causa degli effetti dei cambiamenti climatici: 
funziona un po’, insomma, da “termometro” dello 
stato di salute degli ecosistemi d’alta quota in que-
sto contesto di forti cambiamenti.

Quale futuro per il fringuello alpino Montifringilla nivalis sulle Alpi italiane? 
Una sfida per la ricerca e la conservazione

di Mattia Brambilla, Davide Scridel, Paolo Pedrini

MUSE, Museo delle Scienze di Trento, Sezione Zoologia dei Vertebrati

Riassunto: i cambiamenti climatici e ambientali stanno impattando molte specie ed ecosistemi nelle monta-
gne di tutto il mondo. Il fringuello alpino è una delle specie più minacciate dal cambiamento climatico tra 
quelle presenti sulle montagne d’Europa. Negli ultimi anni, nell’ambito di iniziative condivise a livello naziona-
le e internazionale, abbiamo indagato l’ecologia della specie per comprendere necessità e impatti e pro-
muoverne la conservazione. Attraverso lo studio dei fattori influenzanti distribuzione, uso dell’habitat, soprav-
vivenza e comportamento, e con l’apposizione di cassette nido, abbiamo approfondito le conoscenze sulla 
specie e iniziato un percorso per la sua conservazione, tenendo conto dei fattori di minaccia che gravano 
sulle sue popolazioni. La collaborazione con CAI, parchi nazionali e naturali e altri enti di ricerca è fonda-
mentale e proseguirà in futuro con lo scopo di incrementare le conoscenze e promuovere la conservazione.

Abstract: What future for snowfinches Montifringilla nivalis in the Italian Alps? A research and conservation 
challenge.
Climate and environmental changes are impacting on countless species and ecosystems in mountain 
ranges worldwide. Among the species inhabiting the European mountains, snowfinch is one of the most 
threatened by climate change. In the last few years, within the framework of an international and coope-
rative research effort, we have investigated the ecology of snowfinch to understand needs and impacts 
and promote its conservation. By addressing factors affecting its distribution, habitat use, survival, and with 
the installation of nest boxes, we have gained fundamental knowledge on the species and have started 
a shared initiative for its conservation across Europe, taking into account the main factors threatening its 
populations. The collaboration with CAI, national and natural parks, and other research institutes, is fun-
damental for the aim of the project, and will continue in the future in order to acquire better ecological 
information and to promote the conservation of this highly threatened species.
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Comprendere come le alterazioni ambientali e cli-
matiche possano influenzare questa specie è dun-
que fondamentale per la sua conservazione, ma 
è anche di grande aiuto per la comprensione de-
gli effetti dei cambiamenti sulla biodiversità e sugli 
ecosistemi alpini più in generale. Per questi motivi 
da alcuni anni sono stati avviati numerosi progetti 

di ricerca sulla specie un po’ in tutta Europa, rac-
colti nel portale snowfinch.eu, piattaforma che col-
lega ricercatori di diversi paesi in un gruppo tanto 
informale quanto motivato e appassionato, che 
porta avanti progetti di ricerca, monitoraggio e 
conservazione del fringuello alpino a diverse scale 
e con diversi obiettivi.

Se la distribuzione e il popolamento attuali mostra-
no già segni di contrazione, con scomparsa da 
aree marginali e riduzione del numero di coppie in 
diverse località alpine, quello che ci aspetta in futu-
ro sarà verosimilmente ancora peggio. I modelli di 
distribuzione realizzati per la specie, che associano 
la presenza del fringuello alpino alle condizioni cli-
matiche, topografiche e ambientali, indicano una 
contrazione dell’areale di almeno il 30-40% nel cor-
so di pochi decenni, con punte di possibile riduzio-
ne attesa attorno al 90% per la fine del secolo, nel 
caso degli scenari climatici più pessimistici (ovvero 
che prevedono i maggiori cambiamenti rispetto 
al clima degli ultimi decenni). La progressiva con-
trazione di areale sarà accompagnata anche da 
una diminuzione della connettività tra le diverse 
popolazioni, e ciò potrà causare un’esacerbazione 

del rischio di estinzione delle stesse, dovuto a fattori 
stocastici o effetti locali. I modelli di distribuzione su 
larga scala sono molto utili per valutare il grado di 
rischio a cui una specie è sottoposta a causa dei 
cambiamenti già in atto e previsti, nonché per in-
dividuare le aree che probabilmente rimarranno 
idonee anche in futuro e che quindi meritano di es-
sere tutelate a tutti i costi, ma dicono poco su quali 
siano le cause “ultime” che, a scala locale, deter-
minano la sensibilità della specie al clima e ai suoi 
cambiamenti. Per questo motivo sono necessari 
studi specifici che consentano di valutare altri pa-
rametri fondamentali su una scala più dettagliata. 
Nei prossimi paragrafi vi parleremo proprio di que-
sti, per mostrare quali siano i potenziali meccanismi 
che rendono il fringuello alpino così vulnerabile ai 
cambiamenti climatici.

Il cambiamento climatico sta spingendo molte specie alpine verso quote sempre più elevate

MODELLI DI DISTRIBUZIONE: PREVISIONI POCO CONFORTANTI
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Un elemento cruciale dell’ecologia animale è si-
curamente rappresentato dall’alimentazione e 
dalle tecniche usate da una specie per procurarsi 
il cibo. Per gli uccelli la fase di allevamento dei ni-
diacei è quasi sempre quella più delicata: se nel 
resto dell’anno l’elevata mobilità consente loro di 
esplorare ambienti diversi e di sfruttare l’eventuale 
disponibilità locale di risorse trofiche particolarmen-
te adatte, quando devono allevare i piccoli al nido 
anche le specie più mobili si trovano costrette a li-
mitare il proprio raggio d’azione ai dintorni del nido. 
I “dintorni” del nido possono comprendere anche 
decine o centinaia di chilometri per alcuni uccelli 
pelagici, ma per i passeriformi si limitano a poche 
decine o centinaia di metri. Nel caso del fringuello 
alpino gli adulti impegnati nell’allevamento dei ni-
diacei raramente si spingono a più di 300-400 metri 
dal nido. Ambienti e risorse che si trova entro questa 
distanza, così come le scelte che gli adulti adottano 
per la ricerca del cibo, sono dunque fondamentali 
per la buona riuscita della nidificazione e quindi, alla 
lunga, per la sopravvivenza della specie. È questa la 
ragione che ha portato sia noi che diversi colleghi in 
altre aree europee a cercare di comprendere con 
molto impegno quali siano i fattori che determinano 
l’utilizzo dell’habitat da parte dei fringuelli alpini du-
rante l’allevamento dei nidiacei.
Come ci si poteva aspettare, dai vari studi è ulte-
riormente emerso il forte legame di questa specie 
con la neve. In particolare il fringuello alpino spesso 
cerca cibo ai margini delle chiazze di neve, dove la 
presenza di molti invertebrati (e soprattutto di larve 
di Tipulidi) rappresenta una ghiotta opportunità per 
recuperare cibo abbondante e di qualità per i nidia-
cei. In altri casi i fringuelli alpini possono raccogliere 

invertebrati direttamente sulle chiazze di neve, dove 
il vento che risale dal fondovalle spesso deposita in-
setti trasportati dalle correnti d’aria. In questo caso 
le prede possono essere meno numerose, ma assai 
facili da individuare. Un altro ambiente molto utilizza-
to dal fringuello alpino, anzi spesso quello maggior-
mente esplorato alla ricerca di cibo, è la prateria al-
pina. In questo caso, però, gli adulti scelgono quasi 
esclusivamente zone con erba molto bassa, oppure 
rada: dove l’erba è più alta e densa diventa troppo 
difficile individuare e catturare le prede. Secondo i 
nostri studi le condizioni ideali, in questo senso, si tro-
vano con erba non più di alta di 6 cm.
Se consideriamo gli impatti dei cambiamenti clima-
tici e ambientali è facile capire perché la specie sia 
così sensibile: temperature più alte e scioglimento 
anticipato della neve significa meno chiazze ne-
vose lungo cui o su cui cercare il cibo, ma anche 
anticipo della ripresa vegetativa con erba più alta 
a parità di data, mentre l’abbandono delle tradi-
zionali attività di pastorizia determina vegetazione 
erbacea troppo alta e densa o addirittura coloniz-
zazione da parte di arbusti, a seconda delle quote 
e delle condizioni locali. Insomma le situazioni pre-
ferite dal fringuello alpino nella fase più delicata 
del suo ciclo vitale sono estremamente fragili in uno 
scenario come quello che stiamo vivendo. A que-
sto si può aggiungere l’impatto dell’antropizzazio-
ne in alta quota: anche se a prima vista questa può 
sembrare un vantaggio per la specie (nuovi edifici 
o nuovi piloni possono offrire nuovi siti di nidificazio-
ne), a conti fatti non è così: strade, posteggi, piste 
da sci degradano o distruggono la prateria alpina 
e le vallette nivali da cui il fringuello alpino dipende 
per la ricerca del cibo.

Un fringuello alpino porta nel becco il cibo per i nidiacei

DOVE CERCO CIBO? LA SELEZIONE DELL’HABITAT DI FORAGGIAMENTO
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Quello che è emerso è tanto interessante quanto 
preoccupante. I risultati mostrano infatti una diffe-
renza nella sensibilità al clima tra maschi e femmi-
ne: sebbene le seconde abbiano una sopravvi-
venza media annuale leggermente più alta, esse 
appaiono molto più sensibili all’andamento clima-
tico, con un effetto negativo delle estati calde e 
asciutte, mentre i maschi sembrano meno sensibili 
alle variazioni del meteo. La maggior suscettibilità 
delle femmine potrebbe essere legata a diverse ra-
gioni, tra loro non esclusive, come una differente 
dispersione, un maggior rischio di ipertermia, effetti 
delle condizioni climatiche su reperibilità del cibo 
o sul delicato bilancio tra sforzo per la riproduzio-
ne e per la sopravvivenza individuale. In generale 
il tasso di sopravvivenza sembra comunque basso, 
probabilmente proprio a causa degli effetti del ri-
scaldamento climatico.

Infine ci possono essere degli effetti diretti dei para-
metri climatici o meteorologici sul comportamento 
e sulla sopravvivenza degli individui di fringuello al-
pino. Gli studi condotti a livello europeo mostrano, 
ad esempio, come la formazione e la disgregazio-
ne di gruppi numerosi siano fortemente associate al 
clima. Durante l’inverno gli individui tendono a for-
mare gruppi numerosi in aree con clima più rigido e 
la grandezza dei gruppi, nonché la loro formazione, 
variano con le condizioni meteorologiche. Quando 
la temperatura aumenta o le precipitazioni diminui-
scono, la dimensione dei gruppi si riduce, così come 
la loro durata. Anche il comportamento invernale 
della specie, pertanto, potrà cambiare in seguito 
alle variazioni nel clima delle aree montane.
Una recente ricerca condotta sul Gran Sasso ha in-
vece indagato come varia la sopravvivenza degli 
individui negli anni a seconda dell’andamento cli-
matico, lungo un arco temporale di 15 anni. 

SOPRAVVIVENZA E SOCIALITÀ DEGLI INDIVIDUI RISENTONO DEL CLIMA

L’abitudine della specie a nidificare in cavità sia na-
turali che artificiali fa sì che la stessa apprezzi mol-
to le cassette nido che vengono installate in aree 
idonee. L’utilizzo di cassette nido può assolvere a 
un duplice scopo: da un lato fornire potenziali siti 
di nidificazione in aree idonee per l’alimentazione 
ma prive di luoghi adatti alla costruzione del nido, 
consentendone così l’occupazione; dall’altro aiuta 
fortemente il monitoraggio e lo studio, consenten-
do ai ricercatori di seguire gli spostamenti degli indi-
vidui durante la nidificazione e di accedere ai nidi 
con maggior facilità. Negli ultimi cinque anni, con 
il fondamentale supporto di Parco Nazionale del-
lo Stelvio, Parco Naturale di Paneveggio – Pale di 
San Martino e del CAI (Comitato Scientifico Cen-
trale), abbiamo potuto installare oltre 60 cassette 

CASSETTE NIDO PER LO STUDIO E PER LA CONSERVAZIONE

nido, sparse tra il Monte Rosa, le Dolomiti e le Oro-
bie. Alcune decine di queste sono state occupate, 
talvolta per un solo anno, altre volte con continui-
tà, consentendoci di inanellare diversi individui e di 
effettuare prelievi biologici per indagini genetiche. 
In alcune aree l’apposizione delle cassette nido ha 
consentito l’insediamento di nuove coppie in loca-
lità precedentemente non occupate per la man-
canza di siti idonei alla costruzione del nido. Anche 
se non possono certo ovviare ai problemi che la 
specie deve affrontare a causa dei cambiamenti 
climatici, possono almeno mitigarne parzialmente 
gli impatti, consentendo di incrementare il numero 
di coppie in aree idonee, rendendo potenzialmen-
te più resilienti alcune popolazioni.

Distribuzione delle cassette nido sull'arco alpino
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Cosa possiamo fare concretamente per conserva-
re il fringuello alpino e le altre specie che ne con-
dividono l’ambiente di vita? Sicuramente la prima 
“mossa” da fare è quella di individuare le aree 
chiave per la specie, tenendo conto anche dei 
verosimili impatti dei cambiamenti climatici, e tu-
telarle, prevenendo alterazioni ambientali in grado 
di comprometterne l’idoneità per il fringuello alpi-
no. Individuare i cosiddetti “rifugi climatici”, ovvero 
aree che saranno adatte a questa e ad altre spe-
cie minacciate dai cambiamenti climatici (come 
pernice bianca e sordone) anche in un futuro con-
traddistinto da un clima ben diverso, rappresenta 
un passo importante e possibile grazie ai modelli di 
distribuzione e alle loro capacità di previsione sugli 
scenari futuri. Nuove piste da sci, strade o edifici o 
bacini idroelettrici, devono essere evitati in queste 
aree. Nei siti di presenza, sia in quelli che possono 
fungere da “rifugio” sia in quelli idonei adesso ma 

UNA STRATEGIA DI CONSERVAZIONE A PIÙ LIVELLI

potenzialmente non in un domani più caldo, gestire 
correttamente il pascolo sulle praterie alpine rap-
presenta un elemento importante per conciliare la 
disponibilità di prede e la loro reperibilità: mante-
nere aree con erba bassa, ad esempio attraverso 
un pascolamento sostenibile, accanto a fasce non 
pascolate per favorire la riproduzione degli inverte-
brati, sarebbe probabilmente la soluzione ottimale 
per il fringuello alpino e per molti altri insettivori.
Nei siti che per caratteristiche ambientali e climati-
che risultano idonei al fringuello alpino, ma dove lo 
stesso non è presente a causa dell’assenza di pa-
reti rocciose, muri o altre strutture adatte alla nidi-
ficazione, l’apposizione di cassette nido costituisce 
una misura potenzialmente importante. La collabo-
razione di parchi, associazioni come il CAI e singoli 
gestori di rifugi e alberghi alpini è molto preziosa in 
questo senso e contribuisce anche alla sensibilizza-
zione del grande pubblico alla tematica.

Un fringuello alpino con l'imbeccata (ovvero il cibo per i nidiacei) presso una cassetta nido nel Parco Nazionale dello Stelvio
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Le attività di ricerca e conservazione non si fermano 
certo qui. Abbiamo imparato molto negli ultimi 5-6 
anni, ma tanta strada rimane ancora da fare e molte 
domande aspettano ancora una risposta. Attraverso 
una serie di progetti sviluppati in collaborazione con 
altri musei (come quello di Bolzano), università italiane 
ed estere e associazioni, vogliamo indagare la con-
nettività tra popolazioni, la loro struttura genetica, gli 
effetti di ambiente e clima sulla riproduzione (grazie 
al contributo del CAI abbiamo potuto installare dei 
data loggers che misurano la temperatura nelle cas-
sette nido) e sullo “stato di salute” degli individui. Inol-
tre, insieme ai colleghi di altri Paesi europei, vorrem-
mo capire quali spostamenti compiono gli individui 
che nidificano sulle Alpi, dal momento che sembra 
che alcuni di essi si muovano tra le varie regioni alpi-
ne o addirittura raggiungano le montagne spagnole 
per trascorrervi l’inverno! Alla faccia della specie “re-
sidente” che descrivono i libri…
Infine vogliamo promuovere sempre di più il man-
tenimento o il ripristino di ambienti idonei, anche 

I NOSTRI PROGETTI PER IL FUTURO

su piccola scala, ad esempio attorno ai rifugi o 
nei pascoli all’interno delle aree protette, per in-
crementare gli habitat adatti al fringuello alpino 
e continuare a installare cassette nido nelle zone 
idonee dove la carenza di siti riproduttivi limita il 
possibile insediamento della specie. La ricerca sul 
fringuello alpino si sta rivelando anche un’ottima 
occasione per promuovere il dialogo sulla qualità 
e il rispetto dell’ambiente d’alta quota, coinvol-
gendo diversi “portatori di interesse” dell’ambiente 
alpino. Intendiamo andare avanti anche in questa 
direzione, per promuovere un impegno sempre 
più ampio per la conservazione e il recupero della 
qualità ambientale, laddove questa risulti compro-
messa dall’intervento dell’uomo. La conservazione 
del fringuello alpino, specie bandiera e indicatore 
dei cambiamenti in atto, diventa così anche un in-
vito a promuovere un “uso” della montagna com-
patibile con la conservazione di un bene tanto 
prezioso, quanto fragile.

L’appassionante lavoro sui fringuelli alpini che 
stiamo portando avanti da qualche anno non sa-
rebbe stato possibile senza il supporto di istituzio-
ni e persone che hanno creduto nell’importanza 
di studiare e proteggere questo piccolo abitante 
delle alte quote. In primis siamo molto grati a tut-
to il gruppo snowfinch.eu per la collaborazione e i 
continui stimoli alla ricerca. Oltre al MUSE hanno so-
stenuto alcune delle iniziative anche Parco Nazionale 
dello Stelvio, Parco Naturale Paneveggio – Pale di San 
Martino, CAI, SAT, Museo di Scienze Naturali di Bolzano, 
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I cervidi nelle rocce
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Riassunto: questo contributo riassume gli obiettivi e i primi risultati delle ricerche condotte nell’ambito del 
progetto “Cervidi della Valcamonica (Cer.Val.): tra incisioni rupestri, tradizioni popolari e cambiamenti cli-
matici”. Il progetto si propone di indagare a livello archeologico-rupestre, etnografico e naturalistico i cervidi 
in Valcamonica. In questa prima fase si è iniziato a revisionare il materiale precedentemente raccolto e a 
proseguire nella documentazione dei siti di Luine presso Darfo-Boario Terme e In Valle e Castello nel comune 
di Paspardo.

Abstract: the paper reports the main objectives and the first results of the undertaken research activities of 
the project “Cervidi della Valcamonica (Cer.Val.): tra incisioni rupestri, tradizioni popolari e cambiamenti 
climatici”. The project aims to investigate the topic of deer in Valcamonica from an archaeological-rupe-
strian, ethnographical and naturalistic point of view. As a first step we undertook the review of the previou-
sly collected record and kept on with the documentation of the rock art sites of Luine in Darfo-Boario Terme 
municipality, In Valle and Castello in Paspardo.

Primo sito italiano a entrare nella Lista del Patrimonio 
Mondiale UNESCO, nel 1979, la Valcamonica conser-
va un ricchissimo patrimonio di incisioni rupestri prei-
storiche che testimoniano la presenza umana sin da 
17.000 anni fa circa (Sigari & Fossati in stampa).
Come ben espresso in uno dei due criteri determi-
nanti l’elezione di questo contesto a sito patrimonio 
mondiale dell’umanità dunque: “le incisioni rupestri 
della Valle Camonica costituiscono una straordinaria 
documentazione figurata sui costumi e sulle ideolo-
gie preistoriche” e il loro studio ha favorito l’apporta-
zione di un contributo considerevole nei settori della 
preistoria, della sociologia e della etnologia.
Le incisioni rupestri si distribuiscono per buona par-
te dell’estensione della valle su entrambi in versanti, 
occidentale e orientale. Tuttavia si presentano in tre 
concentrazioni principali: Darfo-Boario Terme, Capo 
di Ponte e Sonico e si ritrovano a varie altimetrie.

Il numero delle raffigurazioni è ad oggi imprecisato, 
nonostante una stima di circa 300.000. Si ricorda co-
munque che molte rocce sono ancora sepolte e le 
revisioni delle superfici incise già note portano spesso 
a degli aggiornamenti significativi. 
Tanti sono i temi raffigurati, i più noti i guerrieri, cui si 
associano figure animali, costruzioni, topografici, im-
pronte di piede, coppelle, geometrici vari, oranti, 
armi ecc.
Le evidenze rupestri camune si ritrovano principal-
mente sulle arenarie permiane levigate durante l’ulti-
ma glaciazione che risultano così supporti lisci e dalle 
forme suggestive per poter realizzare le diverse inci-
sioni. La Valcamonica è infatti nota soprattutto per 
le figure picchiettate e graffite nelle rocce, tuttavia 
vi sono anche una quantità minima di pitture rosse, 
spesso in punti di difficile accesso.

Introduzione

Uno dei temi peculiari dell’arte rupestre della Val-
camonica è senza dubbio quello dei cervi (Fossati 
1993; Sigari 2015; Sansoni et al. 2011; Sigari 2020).
In Sansoni et al. (2011) si stima una presenza di 437 
figure incise di cervo, escludendo quelle presenti 
sulle statue stele. Ed è evidente come, con l'inizio 

Il progetto “Cervidi della Valcamonica (Cer.Val.): tra incisioni rupestri, tradizioni popolari 
e cambiamenti climatici”

dell'Età del Ferro fino alle sue fasi medie (VIII - inizi 
del IV secolo a.C.), questo soggetto sia costante, in 
quantità significativa, sulle rocce che affiorano sui 
versanti di questa valle alpina (Fossati 2006).
Ma i cervi, e più in generale i cervidi, compaio-
no ben prima nell’arte rupestre camuna, le più 

Nella foto a sinistra: Momento di rilievo delle figure di alce del settore H della Roccia No. 6 di Luine. I due alci sono allineati
formando una scena con il maschio davanti e la femmina, o giovane, subito dietro (foto: D. Sigari)
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antiche raffigurazioni risalgono infatti già alla fine 
del Pleistocene: grandi figure di cervi e alci a linea 
di contorno (Anati 1974; Sigari & Fossati 2018; Sigari 
& Fossati; Sigari 2018).
Se per la fase neolitica non si riconoscono questi 
soggetti, le stele dell’Età del Rame dimostrano un 
rinnovato interesse per questo animale che si ritro-
va frequentemente sulle stele di questo periodo. 
Una presenza che però si esaurisce durante l’Età 
del Bronzo per esplodere definitivamente nell’Età 
del Ferro (Fossati 1993; Sigari 2015).
È questa incostanza, nella lunga cronologia dell’ar-
te camuna, della rappresentazione dei cervidi 
e delle differenti composizioni sceniche all’inter-
no delle quali si inseriscono questi animali che ha 
suggerito l’idea di un progetto con un approccio 
multidisciplinare per lo studio di questo tema, per 
comprendere da cosa possa derivarne l’adozione 
o meno nel patrimonio simbolico rupestre e se que-
sto dipenda da fattori legati a cambiamenti clima-
tici, trasformazioni culturali, economiche...
Il progetto “Cervidi della Valcamonica (Cer.Val.): 
tra incisioni rupestri, tradizioni popolari e cambia-

menti climatici”, sostenuto dal Gruppo Terre Alte 
del Club Alpino Italiano (CAI), ha mosso i suoi primi 
passi nel 2020 e, compatibilmente con le limitazioni 
necessarie dettate dall’emergenza sanitaria. Esso 
identifica due aree di indagine principali, ovvero 
quelle insistenti sui territori di Paspardo e Darfo-Boa-
rio Terme con la collina di Luine, dove sono condot-
te le ricerche sul campo. A questo lavoro si somma 
poi la revisione di parte del consistente materiale di 
documentazione già raccolto e conservato presso 
l’archivio della Cooperativa Archeologica “Le Orme 
dell’Uomo” (d’ora in avanti “Le Orme dell’Uomo”) a 
Cerveno (BS).
Nelle sue prime fasi di elaborazione “Cer.Val.” ha 
permesso lo svolgimento di due fasi di lavoro: in la-
boratorio presso “Le Orme dell’Uomo” con il recu-
pero dei rilievi della Roccia No. (abbreviato in R.) 4 
località Castello a Paspardo, e sul sito, sulla Roccia 4 
di In Valle a Paspardo e Roccia 6 a Luine (Figg. 1, 2).
In questo contributo si presentano alcune consi-
derazioni preliminari derivate dal lavoro svolto sul 
campo e dall’organizzazione di parte del materiale 
già raccolto.

Fig. 1 Localizzazione delle Rocce No. 6 e 34 nell’area di Luine (editing grafico: D. Sigari)
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Fig. 2 Localizzazione delle Rocce No. 4 di In Valle e Castello (editing grafico: D. Sigari)

Metodologia
Le attività di ricerca e documentazione presso le 
Rocce No. 6 e 34 di Luine, e No. 4 di In Valle e 4 di 
Castello a Paspardo si sono concentrate sulla rea-
lizzazione sistematica di rilievi a contatto.
Questo lavoro è stato poi diversamente integrato da:
• realizzazione di modelli fotogrammetrici tridi-

mensionali di singole figure;
• elaborazione di un modello tridimensionale re-

alizzato con DGPS, nel caso della Roccia No. 4 
di In Valle;

• valutazione geologica nella distinzione tra linee 
di scorrimento lasciate dal ghiacciaio che co-
priva le rocce;

• comparazione con fotografie d’archivio conser-
vate presso l’archivio del Centro Camuno di Stu-
di Preistorici (CCSP) per la Roccia No. 6 di Luine.

La documentazione è stata eseguita secondo la pro-
cedura ben descritta già in letteratura con la scansio-
ne a luce radente delle superfici rocciose, raccolta di 
materiale fotografico ed elaborazione di rilievi a con-
tatto (Arcà et al. 2008; Sigari & Fossati; Sigari 2018).

Luine
Lì dove il fiume Oglio, che attraversa l’intero svilup-
po della Valcamonica, riceve le acque del torrente 
Dezzo, si innalza la collina di Luine, all’interno del 
territorio del comune di Darfo-Boario Terme. 
La collina venne esplorata nel 1955 da Gualtiero 
Laeng e Emanuele Süss, i quali, durante un’escur-
sione nell’area di Crape, riconobbero tre superfici 
rocciose con incisioni e ne diedero notizia (Laeng 
1956). L’anno dopo Emmanuel Anati si recò a vi-
sitare il sito e dal 1958 avviò una documentazione 
sistematica nella stessa località portando in luce la 
Roccia No. 9, conosciuta come “Roccia Ugo”, e 
rilevando la Roccia No. 6.
Presto le attività archeologiche si allargarono a tut-
ta l’area della collina e furono integrate da saggi 
di scavo che permisero di precisare meglio la cro-
nologia delle fasi di utilizzo del sito di Luine, confer-
mando la presenza umana per brevi frequentazioni 
durante il Neolitico, Età del Bronzo ed Età del Ferro. 
Le indagini si conclusero nel 1968.
102 rocce con 236 superfici decorate, per un totale 
approssimato di 19.480 unità grafiche, fanno di Luine 
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la terza zona con la più alta concentrazione di inci-
sioni rupestri della Valcamonica.
Le raffigurazioni incise si riferiscono a una cronolo-
gia assai lunga. Tuttavia, a confronto con le zone 
della media valle, qui si assiste a una minor quan-
tità di figure attribuite all’Età del Ferro, a favore di 
quelle relative a epoche più antiche.
I temi dell’arte rupestre di Luine si riassumono princi-
palmente in: zoomorfi, antropomorfi, figure geome-
triche e altri simboli (cerchi-dischi, meandri, spirali, 
zig zag, labirinti, rose camune), armi e utensili, ido-
liformi, topografiici, scutiformi, costruzioni, iscrizioni 
(Anati 1975; Anati 1982).
A distanza di 50 anni circa dalle ultime ricerche 
condotte da Anati si è ripreso il lavoro di documen-
tazione delle due rocce che conservano le figure 
attribuite all’orizzonte cronologico più antico, ov-
vero al cd. “proto-camuno”, le Rocce 6 e 34 (Sigari 
& Fossati in stampa; Sigari 2020).
La letteratura finora pubblicata considerava la pre-
senza esclusiva di figure animali diversamente distribu-
ite: 11 figure sulla R. 6 e un solo zoomorfo sulla Roccia 
No. 34 (Anati 1962; Anati 1974; Anati 1975; Anati 1982).
Queste rappresentazioni ritrarrebbero: 1 capride, 2 
pesci, 8 cervidi (cervi e alci) e la cronologia propo-
sta per queste figure coinciderebbe con le fasi finali 
del Paleolitico superiore, addirittura Mesolitico, so-
stenendo un’attribuzione all’ottavo-nono millennio 
a.C. (Anati 1962; Anati 1974; Anati 1975; Anati 1982).

A inizio nuovo millennio è stata proposta la lettura 
dello zoomorfo della R. 34 come equide di epoca 
epigravettiana (Martini et al. 2009a).
L’accurato lavoro di revisione condotto negli ultimi 
anni dagli autori firmanti questo contributo ha per-
messo di apportare un contributo significativo con:
• l’elaborazione di nuovi supporti di documenta-

zione, ovvero nuovi rilievi,
• la revisione della documentazione pregressa 

con la correzione delle figure già pubblicate,
• nuovi dati del record rupestre,
• la precisazione delle fasi cronologiche,
• la messa in connessione degli elementi grafici,
• la valutazione geologica delle linee di scorrimen-

to glaciali per una miglior lettura dei segni incisi.
La Roccia No. 6
La Roccia No. 6 (45°53’19” N 10°10’58” E) si trova 
nella località Crape a 290 m sul livello del mare 
(s.l.m.), lungo il versante nord-est della collina di Lu-
ine. Questa corrisponde ad un grande affioramen-
to roccioso delle dimensioni di 25 metri di larghezza 
e 11 metri in lunghezza (Fig. 3).
R. 6 segue la lieve pendenza del versante, verso il 
centro della Valcamonica e quindi il fiume Oglio, 
ma sul lato occidentale presenta una sorta di gra-
dino, che rivela una superficie, anch’essa istoriata, 
con una forte pendenza, conferendo un profilo di 
sezione alla roccia più o meno triangolare. 

Fig. 3 Panoramica sulla valle e sul settore H della R. 6 di Luine (foto: D. Sigari)
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La Roccia No. 6 domina un dislivello di 80 m che 
rende l’accesso al sito assai difficile, se non da un 
sentiero relativamente facile da ovest o da un anti-
co percorso che sale dalla strada Boario-Gorzone. 
La sua visibilità è parecchio limitata se non una volta 
prossimi alla roccia stessa. Venendo da ovest infatti la 
Roccia No. 6 è ostruita da R. 10 e R. 5, mentre dal fon-
do valle è invisibile essendo poco inclinata e al bordo 
della scarpata. Nonostante questo, dal sito si ha una 
visuale dominante sul territorio vallivo verso nord.
Per organizzare le attività di documentazione e stu-
dio Anati divise la superficie decorata in sei Settori 
(I-Va). Al termine fine delle attività di registro il ricer-
catore registrò 342 figure (Anati 1962; Anati 1974). 
Tuttavia quel numero non è corrispondente alla 
quantità reale di unità grafiche, come ammesso 
dallo stesso Anati che denunciò nel volume da lui 
edito “Luine. Collina sacra”: “Fu un lavoro ingrato e 
restò incompleto” (Anati 1982: 7).
Le attività di ricerca condotte dagli scriventi sulla 
Roccia No. 6 hanno richiesto una preliminare revi-
sione della superficie rocciosa a luce radente e, a 
seconda della distribuzione delle incisioni, questa è 
stata suddivisa per meglio organizzare il lavoro, in 
almeno otto Settori (A-H). Le figure di cd. stile Pro-
to-camuno sono distribuite nei settori B, E e H. 
Il Settore B si trova a meridione della passerella turi-
stica, misura 3,30 m, lungo l’asse N-S, e 3 m su quello 

E-W e include almeno tre distinte categorie figurati-
ve: zoomorfi, antropomorfi e geometrici.
Gli zoomorfi paiono essere tutti in uno stile simile e 
raffigurano cervidi. Se già in (Sigari & Fossati in stam-
pa) viene proposto il rilievo aggiornato della gran-
de figura di cervo dove è possibile notare che il cd. 
campanello al collo altro non è che una figura so-
vrapposta, probabilmente antropomorfa, e che la 
figura ricalca un’altra immagine precedentemen-
te realizzata, come suggerito dalla doppia linea 
dorsale, il proseguo dell’attività di ricerca ha indi-
viduato le figure denominate B e C in (Anati 1974). 
Si tratta di due alci di piccole dimensioni sempre a 
linea di contorno, sottoposte a un grande cerchio 
picchiettato e sovrapposte ad un’altra verosimile 
figura zoomorfa di grandi dimensioni.
Le figure di cervidi riconosciute nel settore B risulta-
no così essere 4: 3 alci e 1 cervo, risultato da un’atti-
vità di cd. “rinfresco” di una precedente immagine.
Nel settore H della stessa superficie rocciosa sono 
invece assenti i cervi, ma si trovano altre rappresen-
tazioni di alce, al momento ne sono state ricono-
sciute 3: l’iconica figura sottoposta in “movimento 
congelato” e la suggestiva  scena composta da 
due soggetti uno maschile e uno femminile allineati 
tra loro (Sigari & Fossati in stampa) (Fig 4).
Uno dei dati peculiari che assomma tutte le figure 
è quello dell’orientamento costante verso nord: le 

Fig. 4 Momento di documentazione del settore H della Roccia No. 6 di Luine (foto: D. Sigari)
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Fig. 5 A) Momento delle attività di documentazione e rilievo del settore B della R. 6 (foto: D. Sigari). B) Rilievo del grande cervo della 
R.6 di Luine (rilievo USCS e Coop. Arch. “Le Orme dell’Uomo)Luine (rilievo USCS e Coop. Arch. “Le Orme dell’Uomo)
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Fig. 6 Rilievo dell’alce e del capride della R.6 di Luine (rilievo USCS e Coop. Arch. “Le Orme dell’Uomo)

In basso: Fig. 4 Momento di documentazione del settore H della 
Roccia No. 6 di Luine (foto: D. Sigari)

A destra: Momento di rilievo delle figure di alce del settore H della 
Roccia No. 6 di Luine. I due alci sono allineati formando una scena 
con il maschio davanti e la femmina, o giovane, subito dietro (foto: 
D. Sigari)
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figure animali sul versante occidentale della valle 
nella maggior parte dei casi puntano a nord. Que-
sta modalità di raffigurazione più che dipendente 
dalla laterilazzazione dovuta all’autore (Scardovelli 
2017; Sauvet 2006), pare invece rispondere a que-
stioni culturali come suggerirebbe la disposizione 
dello zoomorfo della Roccia No. 34. 
La Roccia No. 34
Diversamente, la Roccia No. 34 (45°53’11”N, 
10°10’40”E) si trova nella località Luine a 315 m 
s.l.m. sul versante sud-occidentale della collina. 
Nella sua porzione settentrionale, quella in cui rica-
de il settore A, si innalza al di sopra del piano di cal-
pestio svelando diverse superfici, anch’esse incise. 
Da questa roccia si ha un buon controllo della par-
te bassa della valle fino al lago di Iseo e della con-
fluenza tra il torrente Dezzo e il fiume Oglio.
Ora che il sito di Luine è musealizzato, la roccia è 
accessibile: 
• da nord, scendendo dalle quote maggiori della 

collina, si arriva a un piccolo spazio sul quale ap-
poggia la parte alta della roccia 34, il Settore A;

• da sud, dalle rocce 47 e 46 si giunge a uno 
spiazzo su cui affaccia la grande superficie isto-
riata, il settore B.

Il grande affioramento roccioso inciso è una del-
le più grandi rocce presenti all’interno dell’area 
di Luine, e probabilmente è anche la più ricca di 

evidenze di arte rupestre in Valcamonica. Già nel 
1982 Anati aveva contato oltre 1000 figure (Anati 
1982). Fu ritrovato ed esposto durante le campa-
gne di ricerca degli anni Sessanta (Anati 1974; Ana-
ti 1982). La parte superiore è caratterizzata da una 
superficie liscia esposta a ovest, con una deformità 
importante data da alcune canaline. Qui si trova il 
grande zoomorfo con la testa voltata che, stando 
alla bibliografia pregressa (Anati 1974; Anati 1975; 
Anati 1982; Anati 1992; Martini et al. 2009a), sareb-
be l’unica figura di stile proto-camuno della R.34. 
La figura zoomorfa, denominata H in (Anati 1974), 
A1 nel nuovo lavoro di revisione (Sigari & Fossati in 
stampa; Sigari 2018), si localizza al di sopra di una 
canalina glaciale. Sfrutta così alcune caratteristi-
che della roccia che diventano parte integrante 
suggerendo sia i volumi, sia i contorni della figura 
stessa, secondo una strategia grafica assai comu-
ne nelle rappresentazioni rupestri (Fossati 2011; Ro-
bert 2007). Lo zoomorfo si presenta in uno stile quasi 
naturalista. Il corpo è rivolto verso il lago di Iseo, a 
sud dunque, ma l’espediente della testa voltata fa 
sì che anche questa figura rispetti l’orientamento 
preferenziale dei cervidi della R. 6, con il muso rivol-
to a settentrione (Fig. 7).

L’animale presenta una mascella alquanto marca-
ta a V aperta e un muso relativamente allungato, 
simile a quel del grande cervo della Roccia No. 6. 
Se l’occhio è facilmente riconoscibile, più dubbia 

Fig. 7 Particolare a luce radenta della testa del cervo della R.34 di Luine (foto: D. Sigari)
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resta la doppia linea che marca il muso lì dove ci 
sarebbe la narice. Son state poi riconosciute due 
piccole linee parallele per le orecchie. Appena al 
di sopra dell’occhio si nota la linea frontale della 
testa che curva per formare l’asta del palco su cui, 
secondo un motivo a spina di pesce, si innestano i 
pugnali. Stessa cosa per l’altro palco che è in con-
tinuità con linea cervico-dorsale. Il riconoscimento 
definitivo dell’andamento della linea di contorno è 
stato possibile anche grazie al confronto con geo-
logi che hanno confermato l’origine antropica del-
le linee che marcano i palchi, da non confondersi 
quindi con le strie di scorrimento glaciale che han-
no ben altra direzione.
Le zampe dell’animale sono rappresentate linear-
mente sebben con uno schema che differisce da 
quanto riscontrable sulla Roccia No. 6. Le due po-
steriori hanno un angolo marcato per il garretto e 
utilizzano delle fratture della roccia stessa. Anche 
quelle anteriori ricalcano delle crepe per poi cur-
vare suggerendo una flessione e così l’idea di mo-
vimento. La zona di attacco delle zampe al corpo 
risulta aperta, senza lasciare intendere così una 

prospettiva come invece avviene per le alci alline-
ate del settore H della R.6.
Infine si può ben apprezzare una coda corta e un 
po’ tozza. La descrizione di questo animale chiari-
sce così l’interpretazione dello zoomorfo che risulta 
essere un cervide e non, come erroneamente so-
stenuto di recente, un equide (Martini et al. 2009a; 
Martini et al. 2009b; Martini 2016).

La tecnica di realizzazione della figura si potrebbe 
definire mista, seppur la maggiormente riconoscibi-
le è la picchiettatura anche per i diversi colpi pa-
rassiti attorno all’incisione principale.

Le zone graffite si ritrovano in corrispondenza della 
testa e del collo.

Infine la revisione ha permesso di chiarire anche le 
relazioni con le altre unità grafiche; in particolare è 
interessante quella con A2, la figura chiama “idoli-
forme” da Anati e attribuita all’epoca neolitica. L’a-
nalisi con luce radente delle zone di contatto tra A1 
e A2 ha messo in evidenza come A2 sia precedente 
al cervo, dimostrando almeno due fasi di incisione 
riferibili ad epoca pleistocenica. (Fig. 8).

Fig. 8 Rilievo di parte del settore A della R.34 di Luine. In evidenza il cervo con la testa voltata e il grande geometrico che gli si sotto-
pone (rilievo USCS e Coop. Arch. “Le Orme dell’Uomo)
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I confronti stilistici, l’analisi dei palinsesti delle figu-
re di cervidi delle Rocce No. 6 e 34, il confronto 
tra soggetti rappresentati, dati paleontologici e 
paleoambientali e di scavo offrono poi i dati per 
confermare l’attribuzione cronologica di queste 
figure a un periodo post glaciale a cavallo tra la 
fine del Pleistocene e l’inizio dell’Olocene, a partire 
dai 17.000 anni fa circa quando il fondo valle ini-
zia a essere libero dal ghiacciaio (Sigari & Fossati in 
stampa; Breda 2001; Lombo Montañés et al. 2014; 
Ravazzi et al. 2012; Poggiani Keller 1988).

Paspardo
Risalendo il corso dell’Oglio e giungendo nella me-
dia valle troviamo una delle zone più importanti 
per la ricerca e lo studio dell’arte rupestre in Valca-
monica, Paspardo. Questo piccolo comune, che 
sorge sul versante orientale della valle, raccoglie 
nel suo territorio un considerevole numero di rocce 
incise, indagate sin dagli anni ’30 del secolo scorso 
(Fossati 2007; Fossati et al. 2007).
Una prima attività di documentazione la si deve al 
“grande camminatore” Giovanni Marro, antropologo 
torinese che fotografò lungo il Biàl do le Scale, ovvero 
il Sentiero delle Scale, molte rocce incise. Tuttavia l’in-
teresse per il patrimonio rupestre presente nell’area di 
Paspardo riprese solo dopo la seconda guerra mon-
diale con Piero Leonardi e quindi con E. Anati. 
La realizzazione della strada di collegamento tra 
Paspardo e Capo di Ponte diede un nuovo impul-
so alle ricerche negli anni ’80 e finalmente, con la 
fondazione della Cooperativa Archeologica “Le 
Orme dell’Uomo”, dal 1988 la attività di documen-
tazione e analisi vengono condotte sistematica-
mente, riportando una notevole quantità di infor-
mazioni e scoperte, molte delle quali confluite in 
importanti studi scientifici, come articoli, libri, tesi di 
laurea (Fossati 2007; Fossati et al. 2007; Montanari 
2011; Bossoni et al. 2016; Sigari 2011; Fossati & Morel-
lo 2009; Fossati 2015) e anche in volumi divulgativi 
(Arcà & Fossati 1994).
L’impressionante quantità di incisioni che troviamo 
a Paspardo fa riferimento esclusivamente a età 
olocenica. Queste vengono raggruppate secondo 
le località in cui si trovano e tra le più note citiamo: 
Vite, Dos Costapeta, Dos Sulif, In Valle, Castagneto, 
Castello (Fossati 2007; Fossati 2015; Sigari 2011; Bos-
soni et al. 2016; Montanari 2011; Arcà 2007).
Le ricerche coordinate dall’Università Cattolica 
del Sacro Cuore (UCSC) di Milano e da “Le Orme 
dell’Uomo” si sono concentrate negli ultimi anni nei 
siti di In Valle e Castello arrivando a raccogliere una 
serie di dati anche unici nel loro genere (Fossati 2015)

I cervi incisi a Paspardo: le Rocce 4 di Castello e di 
In Valle
La rappresentazione di grandi figure animali a linea 
di contorno sembra esaurirsi grosso modo con l’inizio 

dell’Olocene. Se poi il Mesolitico pare assente dalla 
produzione grafica, ma i dati archeologici ben con-
fermano la presenza umana in questo periodo (Bia-
gi 1997; Biagi 2003; Fedele 1988), il Neolitico rivela 
una ripresa della tradizione rupestre che però vede 
l’esplosione di temi topografici e l’assenza pressoc-
ché totale di rappresentazioni puramente figurative 
(Arcà 2007; De Marinis & Fossati 2012). Solo con l’Età 
del Rame, però quasi esclusivamente su statue ste-
le e non più su affioramenti rocciosi, si assiste a una 
ripresa dei temi figurativi tra i cervi che domineran-
no le composizioni sceniche su massi e stele (Fossa-
ti 1993; Casini et al. 1995). Il tema in questione poi, 
esaurendosi con la fine dell’Età del Rame riesplode 
durante l’Età del Ferro e nell’area della media val-
le si riscontra una forte presenza di questo soggetto 
(Fossati 1993; Sigari 2020). E proprio nell’area di Pa-
spardo, nelle località di In Valle e di Castello si hanno 
alcuni esempi assai peculiari.

Località In Valle
In un’area boschiva a lato del sentiero che da via 
Castagneto porta al campo sportivo passando per 
La Bolp, a un’altitudine di circa 970 m s.l.m., si arriva 
a In Valle (in dialetto In Vall). Il sito, indicato oggi da 
un cartello e accessibile scendendo per una scali-
nata, si presenta con la sua grande Roccia No. 4. 
Questa superficie in arenaria modellata dai ghiac-
ciai wʼrmiani con tre ordini di pareti quasi verticali 
definite da due lunghe canalette trasversali con-
serva un palinsesto figurativo che include circa 700 
figure incise riferibili a una cronologia che si esten-
de dal Neolitico Medio all’Età del Ferro.
Il primo studio sistematico di questa roccia e del sito 
di In Valle risale al quadriennio tra il 1985 e il 1988.
Tra il 2009 e il 2011 una nuova campagna di rileva-
mento delle roccie di questa località è stata orga-
nizzata dall’UCSC assieme a “Le Orme dell’Uomo” 
per documentare l’arte rupestre della R. 4 e delle 
altre rocce della zona. Queste attività hanno per-
messo una revisione dei primi rilievi e un’integrazio-
ne della documentazione con nuove tecnologie.
I temi presenti su questa roccia sono in larga misura 
gli stessi che si trovano in tutta l’area di In Valle e, 
collocati nelle diverse fasi cronologiche, sono:
• Neolitico finale-Età del Rame: spirale
• Età del Bronzo: oranti, palette
• Età del Ferro: cervi, costruzioni, grandi guerrie-

ri armati, asce del tipo Hellebardenaxt, scene 
musicali, scene di caccia, edifici, serpentiformi, 
guerrieri, “grandi mani” ecc..” (Sigari 2011; Fos-
sati et al. 2007).

I lavori di revisione tra 2009 e 2011 della grande R. 
4 di In Valle hanno apportato delle prime novità e 
stimolando anche dei dibattiti (Sigari 2011; Sigari 
2016; Gouy 2017). Lo svolgimento della ricerca sul 
campo ha persino permesso di rinvenire un’ascia 
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Fig. 10 Momento di rilievo delle figure del settore G (foto: Coop. 
Arch. “Le Orme dell’Uomo)

Fig. 9 Panoramica della R. 4 di In Valle dal settore G (foto: D. Sigari)

Fig. 11 Il settore G della R.4 di In Valle a luce radente naturale (foto: D. Sigari) 
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in pietra scistosa, forse elemento di deposizione vo-
tiva, a lato della grande roccia attribuibile alle fasi 
finali del Bronzo Antico ed il Bronzo Medio (Fossati 
& Morello 2009), cui se ne sono aggiunte altre due 
sempre rinvenute fortuitamente dopo un tempora-
le durante il lavoro di revisione dei rilievi condotto 
nell’estate 2020.
Per quanto concerne il patrimonio rupestre si segna-
lano dei primi aggiornamenti circa i nuovi risultati 
raggiunti con le ricerche condotte tra 2009 e 2011 
(Sigari 2011) dove si segnala nel settore C una possi-
bile scena di guerra e il riutilizzo di una figura di oran-
te per realizzare successivamente un guerriero. La 
ripicchiettatura delle figure, pratica che si riscontra 
di frequente nella tradizione rupestre è stata eviden-
ziata anche sulla teoria di 17 cervi che caratterizza-
no il settore G dello stesso affioramente di arenaria.
Questo particolare, non riconosciuto durante i pri-
mi lavori di documentazione, solleva un’importante 
questione a nostro giudizio riguardo il riutilizzo del 
sito, il riconoscimento del sito e il significato attri-
buito al sito e alle figure a posteriori. Diventa così 
fondamentale comprendere quando la ripicchiet-
tatura è stata realizzata e in quale contesto questa 
si inserisce. Essa rivela così una possibile relazione 
tra popolazione locale e arte rupestre. Inoltre ab-
biamo riscontrato che le figure di cervo son state 
ritoccate, ma non quelle di guerriero a esse asso-
ciate. Perché?
L’insieme di raffigurazioni di questi ungulati, tutti ap-
partenenti all’Età del Ferro, stile IV 5 (Fossati 1991), è 
sicuramente uno dei motivi peculiari-simbolo della 
Roccia No. 4 di In Valle.
Le figure sono disposte in diverse associazioni: un 
primo cervo prossimo a un guerriero incomple-
to che si sovrappone a un secondo guerriero più 
antico di stile IV con corpo pieno. Seguono poi 4 
cervi con la coppia più meridionale che si fronteg-
gia, mentre gli altri due sono rivolti a sud, secondo 
il trend di orientamento delle figure di cervide pre-
senti sul versante orientale della valle.
Al di sotto di questa teoria si trovano due duellanti 
in relazione di sovrapposizione con due cervidi gio-
vani per l’assenza di palchi.
Dopo questo primo blocco se ne distingue un se-
condo che vede delle raffigurazioni di cervi su tre 
ordini diversamente associate: in alto e in basso vi 
sono due coppie cervo-guerriero. Vi è poi una te-
oria di 5 cervi al centro con i primi due rivolti a sud, 
quindi una coppia di cervi che si fronteggiano se-
guiti dal quinto che soprintende la coppia. Da ul-
timo, verso il limite meridionale del settore, si sono 
riconosciute altre tre figure incomplete, due certa-
mente riferibili a cervi vista la presenza dei palchi, il 
terzo più generico di animale.
Si è proposto che i cervi siano stati ritratti durante la 
stagione degli amori, mentre si sfidano a coppie, e 

un terzo animale, in disparte, fa da “osservatore” o 
attende di combattere con il vincitore del duello.
Tuttavia questo motivo dei terzetti lo si ritrova anche 
con gli antropomorfi, ad esempio sulle rocce 35 e 
99 di Naquane dove è riprodotta una scena simile, 
però appunto con duellanti umani. Il parallelismo 
che si può ricavare dalla composizione scenica ha 
favorito così la proposta di un confronto simbolico 
tra i due soggetti cervi-umani più che una rappre-
sentazione pura del comportamento animale (Fos-
sati 2006). Questo sembrerebbe inoltre confermato 
dalla composizione con tre soggetti, ma la sostitu-
zione di cervi e guerrieri in maniera incostate.

Località Castello
A monte dell’area di In Valle e prossima a quella di 
Castagneto si trova la località Castello (in dialetto 
Cahtèl). Essa ricade ai margini del centro abitato e di 
alcune proprietà private. 

Stando a quanto riportato dalla popolazione locale 
il toponimo farebbe riferimento alla presenza di una 
fortificazione oggi non più visibile e cronologicamen-
te non attribuibile a un preciso momento storico.

Durante le attività di schedatura per la catalogazione 
IRWeb, nell’ambito del Progetto di Monitoraggio 2012-
2013 (L. 77/06, E.F. 2010), la Cooperativa Archeologica 
Le Orme dell’Uomo individuò, numerò e georeferen-
ziò 8 rocce, le quali però non è certo corrispondano 
a quelle rinvenute nel 1984 (Fossati 2015; Bettonagli 
& Toninelli 2014). Che vi fossero rocce incise in questa 
località di Paspardo era fatto noto già dagli anni ’60, 
grazie alla raccolta di dati condotta dal Centro Ca-
muno di Studi Preistorici. Tuttavia questa segnalazione 
era mancante di cartografia con relativa posizione e 
numerazione precisa delle rocce.

Successivamente nel 1984 (de Abreu & Cittadini 
1985) riportarono la presenza di 8 rocce incise, dato 
in contrasto con quanto pubblicato nella Carta Ar-
cheologica della Provincia di Brescia (Rossi 1991), 
scheda n. 1224, dove erano segnalate in quest’area 
solo 4 superfici incise (Fossati 2015).

I temi caratteristici di quest’area sono all’incirca riferi-
bili a due orizzonti cronologici:

• Neolitico Finale-Età del Rame 1, attorno alla metà 
del IV Millennio a.C.: figure di tipo topografico an-
tico con macule, rettangoli a doppia base e pal-
lini picchiettati e un mantello frangiato;

• Età del Ferro-inizi della romanizzazione: guerrie-
ri, animali (cervi, capridi e cani) ed altri segni 
non chiaramente identificabili.

La Roccia No. 4 di Castello si trova in posizione do-
minante rispetto a un piccolo pianoro limitato sul 
lato opposto dalla R. 9 già descritta in (Fossati 2015).

L’affioramento roccioso ha notevoli dimensioni e si 
trova in parte esposto e in parte, nella porzione su-
periore, lì dove si trova il settore C, all’ombra di un 
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Fig. 13 Rilievo del settore C della R. 4 di Castello a Paspardo (rilievo USCS e Coop. Arch. “Le Orme dell’Uomo)

Fig. 12 Particolare di due cervi del settore G della R.4 di In Valle a  Paspardo (foto: D. Sigari)
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castagno e dell’improvviso cambio di quota che 
porta alla Roccia No. 5 (Bossoni et al. 2018).
La roccia conserva diversi temi propri dell’Età del 
Ferro, ma tra questi spiccano sicuramente gli zoo-
morfi che includono: un animale indefinibile, forse 
fantastico nel settore A, e, nel settore C, tre figure 
di cervo e un capride, forse stambecco. Lo stile del-
le figure rimanda a una cronologia affine a quelle 
della R. 4, ovvero stile IV 5. Questo vale sia per le 
figure animali, sia per le rappresentazioni di guerrie-
ro, lasciando immaginare un unico momento de-
corativo della roccia.
I tre cervi del settore C rivelano caratteristiche di-
verse l’uno dall’altro e si presentano uno diverso 
dall’altro, e non in scene di duello o comunque in 
stretta associazione tra loro. Prossima a una canali-
na naturale, una di queste figure si presenta senza 
zampe, probilmente andando a interagire con le 
caratteristiche proprie del sito e del pannello. Così 
quando piove e la canalina si riempie il cervo pare 
nuotare. Un espediente simile a quello delle Aqua-
ne ben descritto (Fossati 1994) si può ben notare 
sulla Roccia No. 4 di In Valle, che conserva, nella 
canalina superiore, una figura di capanna distesa.

Gli altri due cervi, invece, sono interi e ritraggono 
due individui di età differente, come suggerisce lo 
sviluppo dei loro palchi. Uno infatti ha i palchi ra-
mificati con i pugnali ben indicati e abbondanti, 
mentre il secondo presenta solo le aste non rami-
ficate. A questi due cervi si associano la figura di 
capride, quella di un guerriero e un antropomor-
fo incompleto, di cui si riconosce solo testa e collo 
(Morello 2009). 

La Roccia No. 4 di Castello sembra dunque conser-
vare la tipologia di evidenze sceniche già descritte 
per la R. 4 di In Valle con la rappresentazione di un 
duello con un astante, in questo caso raffigurato 

dall’antropomorfo incompleto. Tuttavia la scena 
del settore C presenta due elementi rari che sono 
l’individuo giovane che non partecipa al duello 
e il capride che prende parte al confronto con il 
guerriero. Cosa identifica il capride? Rappresenta 
un cambio della narrazione della raffigurazione? 
Ne è un’integrazione o una sostituzione? La scena 
purtroppo risulta in parte compromessa da un di-
stacco della superficie, ma si intravede un antropo-
morfo con corpo a linea di contorno, forse in con-
nessione con gli animali.
La scena del duello sotto la supervisione di un an-
tropomorfo incompleto viene ripresa nel settore A 
dove lo zoomorfo è un animale fantastico. Cosa 
possa indicare questo cambio resta ovviamente 
un punto di discussione aperta che andrà appro-
fondito in futuro.

Per delle prospettive di ricerca
Le due aree di indagine conservano raffigurazioni 
di cervi assai differenti tra loro non solo a livello stili-
stico, ma anche cronologico.
Le figure più antiche, tutte concentrate nell’area di 
Luine evidenziano una prima attenzione per i cer-
vidi, tema che poi resta costante nella tradizione 
di arte rupestre camuna. Già in questa prima fase 
si mostrano alcuni caratteri che vanno sicuramen-
te meglio indagati, quali quello dell’orientamento 
delle figure per cui i cervi sul versante ovest punta-
no a nord, viceversa quelli del versante orientale 
guardano a sud verso il lago d’Iseo. Questo sembra 
confermato persino dal grande cervo con la testa 
voltata che si trova sì sul versante occidentale, ma 
su una superficie rivolta a ovest. Se valessero infatti 
solo l’inclinazione della roccia e la mano dell’ese-
cutore, dovremmo molto probabilmente aspettar-
ci una figura orientata a sud (Sauvet 2006; Scardo-
velli 2017). L’espediente del movimento della testa 

Fig. 14 Foto notturna al cervo della R.4 di Castello a Paspardo (foto: D. Sigari)
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suggerisce invece una scelta ben precisa nel volta-
re l’animale settentrione. Va inoltre ricordato come 
il cervo con la testa voltata sia un tema assai ricor-
rente nella tradizione paleolitica e la specie animale 
in questione sia la maggioritaria tra le figure ritratte 
in questo movimento (Lombo Montañés et al. 2014).
La revisione dei cervi della R. 34 e della R. 6 mostra-
no chiaramente la presenza di due fasi istoriative 
almeno, suggerendo una continuità d’uso del sito e 
un riutilizzo degli stessi settori e delle stesse figure. Se 
però il cervo resta una presenza costante non solo 
in epoca paleolitica, ma anche durante l’Olocene, 
le alci sembrano ben caratterizzare esclusivamen-
te i periodi più antichi quando il ritiro dei ghiacciai 
può aver favorito la formazione di habitat adatti alla 
presenza di questo animale. Esso quindi può essere 
considerato un indicatore cronologico e paleoam-
bientale per la storia della Valcamonica.

Per quanto concerne invece le raffigurazioni di cer-
vi di epoche più recenti quelle documentate sulla 
R. 4 di In Valle si associano in composizioni narrati-
ve a volte con guerrieri, altre volte tra di loro iden-
tificando un significato sociale e culturale ben più 
profondo attribuito a questo animale, non quindi la 
necessità di rappresentare scene di caccia o il com-
portamento animale in certi momenti dell’anno.
L’inclusione, aggiunta o in sostituzione con un capri-
de e un animale “fantastico” sulla R. 4 di Castello, 
apre nuove linee di indagine circa i processi di as-
sunzione e sostituzione dei simboli nelle culture, che 
ci riserviamo di indagare nel prossimo futuro. Così 
succede per la ripicchiettatura forse iconoclasta, 
forse più vandalica, o risignificante che ha intacca-
to le 17 figure di cervo della Roccia No. 4 di In Valle.
Il lavoro avviato dimostra dunque la richezza an-
cora tutta da documentare del patrimonio di arte 

Fig. 15 Particolare del rilievo del settore C della R. 4 di Castello a Paspardo (rilievo USCS e Coop. Arch. “Le Orme dell’Uomo)
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rupestre camuna, la profondità e la vastità del 
tema scelto. Si sono già delineate delle linee di ri-
cerca che andranno percorse coinvolgendo varie 
professionalità per provare a rispondere alle diverse 
domande già poste lungo questo contributo. Cer.
Val. rappresenta così un’opportunità, attraverso la 
sua multidisciplinarietà e l’incontro tra specialisti di 
diversi campi, per la comprensione globale delle 
relazioni e le dinamiche esistenti tra abitanti della 
Valcamonica passati e presenti e i cervidi.
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Sentinelle di crinale
I termini di confine - serie 1828 - fra il Ducato di Parma e il Granducato di Toscana

di Enzo Guzzoni(1)

(1) Laurea in Scienze Biologiche, Operatore Naturalistico e Culturale Nazionale del Club Alpino Italiano, componente del Comitato Scientifico Regio-
nale Emilia Romagna, socio CAI della Sezione di Parma.

Riassunto: nell’articolo viene presa in esame la serie dei cippi confinali, datati 1828, posti sul crinale che separa la 
provincia di Parma dalla Lunigiana e che delimitavano il confine tra il Ducato di Parma e il Granducato di Toscana. 
Si tratta di una serie di 123 termini che hanno inizio dalla Foce dei Tre Confini [1], a nord est del Monte Gottero, e 
terminano nei pressi del Passo del Lagastrello. Questi manufatti si trovano per la maggior parte ancora nel luogo di 
originaria localizzazione e si ergono solitari a guardia del crinale che un tempo segnava il confine tra il territorio par-
mense e quello toscano. Essi si trovano quasi tutti sul Sentiero Italia, nel tratto che dal Passo del Lagastrello va verso 
il Passo di Centocroci. 
La maggior frequentazione delle terre alte del nostro Appennino dopo un forzato periodo di limitazione degli spo-
stamenti a seguito della pandemia da Covid-19, l’accresciuta sensibilità dei Centri Studi e delle Associazioni di Valle 
verso la riscoperta della storia locale hanno suscitato un rinnovato interesse per questi manufatti. 
Essi, perennemente esposti alle vessazioni del tempo e delle intemperie, sono indice della decaduta nobiltà duca-
le della nostra terra parmense.  Sono loro parte dell’indagine del progetto “Conoscere per tutelare” finalizzato al 
censimento dei beni architettonici minori del territorio. Tale progetto è stato concepito e sviluppato dai ragazzi del 
Servizio Civile Universale in più anni presso la sezione di Parma.

Abstract: Ridge sentinels - The border markers,1828 series, between the Duchy of Parma and the Grand 
Duchy of Tuscany.
The article examines the series of boundary marker, dated 1828, placed on the ridge that separates the 
province of Parma from Lunigiana and that delimited the border between the Duchy of Parma and the 
Grand Duchy of Tuscany. It is a series of 123 border markers that start from the Foce dei Tre Confini [1], nor-
th east of Monte Gottero, and end near the Lagastrello Pass. These artifacts are found for the most part, 
still in the place of the original location and stand alone to guard the ridge that once marked the border 
between the Parma and Tuscan territories. For the most part they are located on the Sentiero Italia, in the 
stretch that from the Lagastrello Pass goes towards the Centocroci Pass.  A renewed interest for these ar-
ticrafts has arosed after the greater attendance of the high lands of our northern Appennino following a 
forced period of travel limitation due to the Covid-19 pandemic, and the increased sensibility of the Study 
Centers and Associations of the Valley towards the rediscovery of local history. They, perennially exposed 
to the harassment of time and harsh weather, are an indication of the decayed ducal nobility of our land 
of Parma. They are part of the investigations in the project "Knowing to protect", aimed at the census of the 
minor architectural heritage of the area. This project was conceived and developed by the students of the 
Universal Civil Service over several years at the Parma section.

L’ individuazione della linea di confine fra i due Du-
cati, quello di Parma e quello di Toscana, con la de-
finizione dei privilegi spettanti ad alcune comunità 
lunensi, si rese necessaria dalle continue controver-
sie relative a pascoli, “erbagium et pastura”, terreni 
coltivati, diritti di legnatico.  I dissidi si protraevano 
da oltre quattro secoli dopo le concessioni fatte ai 
Pontremolesi dall’Imperatore Federico II nel 1276 
per ingraziarseli. Pontremoli, a quei tempi, era un 
nodo strategico sulla direttrice Milano-Firenze che 
permetteva di evitare i territori di Genova ad oc-
cidente e di Modena e Lucca ad oriente. In una 
sua lettera, Federico II affermava che Pontremoli 
rappresentava “l’unica chiave e porta che può 
chiudere a noi ed ai nostri l’accesso ed il ritorno”

Un dipinto (fig. 1) documenta il sopralluogo e la pe-
rizia che si svolse per tale ragione  nel settembre del 
1687, in epoca farnesiana, nei territori di Borgotaro 
e Pontremoli. Il quadro, attribuito a Luca Carlevarijs 
( Udine 1663 – Venezia 1730 ) raffigura l’accampa-
mento delle delegazioni dei due Stati e di quella 
veneta a cui era riconosciuto l’arbitrato. Nel car-
tiglio alla base del dipinto sono elencati i parteci-
panti e i padiglioni.
Perdurando le liti fu necessario redarre un “Proces-
so verbale dell’apposizione dei termini di confine 
sulla linea dell’Appennino tra il Ducato di Parma e 
il Gran Ducato di Toscana” in data 14 ottobre 1828 
a seguito della Convenzione fatta in Firenze il 27 
novembre 1824 e del successivo atto addizionale 
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del 3 settembre 1827.  Si trova nella Raccolta delle 
Leggi per gli Stati di Parma, Piacenza e Guastalla, 
dell’anno 1829, Semestre I, Tomo Unico (fig. 4).
Oltre a definire la localizzazione dei cippi confinari era 
finalizzato ad esplicitare le aree in cui le comunità di 

Pontremoli vantavano diritti di pascolo e legnatico. 
Alle descrizioni [2] vennero abbinate apposite car-
te riportanti gli opportuni riferimenti e le linee delimi-
tanti tali zone (fig.2 e 3).  Un esempio di meticolosa 
e dettagliata descrizione è riportato al termine del-
la trattazione.

L’approvazione dell’atto fu comunicata il 4 dicembre 
1828 dal Principe Corsini, Ministro Toscano, a S.M. l’Ar-
ciduchessa di Parma Maria Luigia tramite S.E. il Conte 
di Neipperg e da questi, il 10 dicembre 1828, al Mi-
nistero degli Affari Esteri  e al Gran Duca di Toscana.
L’atto finale fu poi pubblicato e “inserito nella Rac-
colta delle Leggi, perché sia riconosciuto e mante-
nuto in ogni sua parte “, il 7 gennaio 1829  a firma 
del Barone F. Cornacchia, Presidente dell’interno.
Di seguito vengono considerati i cippi le cui loca-
lizzazioni sono particolarmente significative e che si 
prestano ad essere inseriti in un percorso escursioni-
stico ad “anello”.
La serie ha inizio in senso temporale , con il Termine 
1, alla Foce dei Tre Confini, a 1416 m, sella posta in 
posizione nord orientale rispetto al Monte Gottero 
(1639 m). La Foce dei Tre confini era punto triconfi-
nale fra Ducato di Parma, Granducato di Toscana 
e Repubblica di Genova (fig. 5)  

Fig. 1 -  Dipinto sul sopralluogo a Borgotaro e Pontremoli - 
autore Luca Carlevarijs (1663 - 1730)

Fig. 4 -  Copertina raccolta Leggi 1829 degli Stati di Parma, 
Piacenza e Guastalla

Fig. 2 -  Linea di Legnatico dal Piano della Carbonara T.23 
alla Cuchierna T.25

Fig. 3 -  Linea di Lignatico dalla Cuchierna T.25 
al Rio di Boscetto T.27
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Il punto triconfinale è rappresentato dal centro del-
la linea che unisce due cippi cilindrici gemelli che 
troviamo sul posto ai lati  della strada “che da Zeri e 
Chiusola va verso Borgotaro”, a distanza tra loro di 5 
metri circa. Detti cippi, furono piantati nel 1780 per 
indicare il termine 1 della linea di confine tra Genova 
e Toscana. Furono utilizzati anche per indicare il primo 
termine  delle serie ducali posizionate  rispettivamen-
te nell’anno1823 e nell’anno1828 ( fig. 6 e 6b ).

La Serie che risale al 1780 era composta da 81 
termini cilindrici che andavano dalla Foce dei Tre 

Confini  alla Foce del Termine sull’Alta Via dei Mon-
ti Liguri, tra l’allora Repubblica di Genova (G) ed 
il Granducato di Toscana (T). Erano conficcati in 
parte a mezzacosta in forte pendenza, e in parte 
sull’antica “Strada Regia” [3]. 
La Serie risalente al 1823 si componeva di 24 termini 
prismatici, a testa semicilindrica, che andavano dal-
la Foce dei Tre Confini fino  a Santo Stefano D’Aveto 
(GE).  Erano posti tra il Regno Sardo, avente per sim-
bolo la Croce Greca, e il Ducato di Parma (simbolo 
corona ducale e la scritta Parma). Erano individua-
bili, di massima, sullo spartiacque appenninico.
La serie 1828 comprende 123 termini che vanno 
dalla Foce dei Tre Confini alla sella detta di Brancio-
la, sella posta sopra la stazione a monte della seg-
giovia di Prato Spilla (Monchio). Lo storico spezzino 
Giovanni Spinato cita, nel suo trattato, anche un T. 
124 posto al lago Squincio, sulla “Grande Escursio-
ne Appenninica”, ora inglobata nel Sentiero Italia.
La dislocazione dei termini non è regolare bensì è 
correlata alla acclività dei versanti e alla presenza 
di valichi di crinale. 
Il primo valico che si incontra provenendo dalla 
Foce dei Tre Confini è quello della Sella della Bu-
sanca dove è infisso il T. 8 [4].  
La sella, posta dopo la Costa del Pianello, descrit-
ta nella “Guida ai sentieri dell’Alta Val di Vara“ di 
G. Spinato, è attraversata dalla mulattiera che uni-
va Adelano e i borghi della vallata di Zeri a quelli 
del versante parmense della Val Gotra. Dell’antica 
mulattiera che scende nel versante parmense non 
resta alcunché a parte un’esile traccia. Quando 

Fig. 6 -  Foce Tre Confini T.1  
serie 1780 - 1823 1828 (P)

Fig. 6b -  Foce Tre Confini T.1  
serie 1780 - 1823 1828  (G)

Fig. 5 - Foce dei tre confini (cippi triconfinali)
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questa diventa indistinguibile, occorre obliquare a 
sinistra, perdendo contemporaneamente quota, 
per raggiungere una porzione di faggeta relativa-
mente pianeggiante dove si trova il Rifugio Forestale 
della Comunalia di Montegrotto (1280 m) e la car-
rareccia, percorribile con fuoristrada, che scende a 
Zalloni a 866 m.  
Il primo vero importante valico, marcato dai termini 
T.17 [5] e T.18, dopo quello della Foce dei Tre Confini, 
è quello del Passo dei Due Santi o del Faggio Crocia-
to posto alla quota di 1392 m (foto 7). I Termini, in que-
sto, caso come d’altronde nell’altro importantissimo 
valico del Passo della Cisa, erano disposti a segnare i 
due lati della strada che univa Zeri ad Albareto.
Il termine 18 rappresentava il confine orientale del 
comune di Albareto e l’inizio di quello di Borgotaro.
Il preaccennato valico, noto da secoli a viandan-
ti, commercianti, pellegrini, uomini d’arme, era un 
tempo, sino agli inizi del XIX secolo, detto del Faggio 
Crociato per il simbolo della Croce incisa sul tron-
co di un grande faggio. Al  posto di quest’ultimo nel 
1803 vennero eretti due capitelli con due bassorilievi 
in marmo raffiguranti la Beata Vergine e Sant’Anto-
nio da Padova. Da qui il nome dei “Due Santi”.
Nel 1900, con feste di inaugurazione che si protras-
sero dal 22 al 24 settembre alla presenza di circa 
10.000 persone, venne eretta una cappella dedi-
cata alla Madonna dell’Alpe con il seguente de-
vozionale auspicio: “le montagne nostre saranno 
altari e templi, che avranno per padiglione il cielo, 
per pavimento le annose foreste con tappeti ver-
di di erbe smaltati di fiori, e per mura l’amore del-
le anime”. Le elevazioni  di croci, di cappelle, di 

simboli religiosi, sulle cime d’Italia e in altre località 
montane fu conseguente alla decisione presa a 
Fiesole, il 5 settembre 1896, durante l’ultima seduta 
del XIV Congresso Cattolico italiano.
In questo contesto va collocata l’iniziativa del Sen 
Giuseppe Micheli, valorizzatore della cultura, del-
le tradizioni e della spiritualità delle nostre monta-
gne appenniniche attraverso il giornale “La Giova-
ne Montagna”. Giuseppe Micheli, nipote del Sen 
Giovanni Mariotti fondatore nel 1875 della Sezione 
dell’Enza del Club Alpino Italiano, resse la Sezione 
di Parma dal 1945 al 1948, anno della sua morte.
Degna di attenzione la zona dove sono infissi il Ter-
mine 74 e il Termine del Gatto.
Percorrendo il crinale che unisce il Monte Molinatico al 
Passo della Cisa, oltrepassati la Bocca di Malzapello, il 
Monte Pelata e il Monte Grotta Mora, lo 00 si inserisce 
di nuovo sul Sentiero Italia che aveva  abbandonato 
in prossimità del Monte Borraccia,  a m 1278. Dove il 
Sentiero Italia piega a nord lasciando il confine con 
la Toscana ed entrando nel parmense, è localizzato 
il Termine T. 74 [6] (foto 8 e 9). Il luogo è indicato sulla 
cartografia con il toponimo “Costa del gatto”, verosi-
milmente dal nome del proprietario del luogo.
Si segnala un’opportuna e breve deviazione alquan-
to interessante. Proseguendo sul S.I./E1, presso un 
grosso blocco di arenaria, “la buca delle lettere”, 
tenendo la sinistra si raggiunge una sella sulla dorsa-
le che divide la Val Manubiola dalla Valle del Coge-
na, al  confine fra Borgotaro, a sinistra, e il territorio di 
Berceto a destra. Nei pressi di detta sella, da cui a 
sinistra si dirama la “strada vicinale della Macchia” 
per lo Chalet del Molinatico, è localizzato il “Termine 

Fig. 7 -  T.17 e T.18 Passo dei Due Santi.
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del Gatto” (1311 m) risalente al XVI secolo ( foto 10 ). 
Il  toponimo Termine del Gatto sembra derivare dal 
simbolo inciso.  A taluni la figura scolpita sembra un 
gatto mentre altri vi individuano i contorni del leone 
rampante simbolo dei feudatari Rossi. 
La prima ipotesi deriva dal fatto che sopra lo stem-
ma dei Fieschi, che ebbero il possesso di Borgotaro 
sino al 1547, è  raffigurato un gatto. Lo stemma aral-
dico della famiglia è infatti sormontato da un gatto 
accanto al motto “Sedens Ago”, ovvero “agisco 
stando fermo”, che richiama metaforicamente l'a-
stuzia propria dei felini. Un commento ironico attri-
buito a Lorenzo de’ Medici, che si riferiva alle lotte 
con la Repubblica di Genova, diceva “se le cose 
andavano bene per il gatto (i Fieschi) significava 
che per Genova si metteva male”.

Secondo recenti studi, invece, il cippo fu posto 
nell’anno 1581 da Troilo Rossi II (1525 circa – 31 gen-
naio 1591) allo scopo di marcare i confini del  pro-
prio pascolo, all’epoca esterno alla giurisdizione di 
Berceto. Questo appezzamento di territorio più tar-
di assumerà il nome di  Macchia della Cisa.  
Sul cippo è infatti incisa la data MDLXXXI (1581) e 
lettere riconducibili a TRO/BER/Cò/MDLXXXI/OLA ET 
ABELA: T per Troilo II; RO per Rossi; BER per Berceto; 
Cò per Comes, ‘conte’.
A questo cippo è riconducibile una storia valliva 
legata alle caratteristiche feline che, attribuite ad 
una persona, la connotano come svelta, agile, 
sfuggente. La leggenda attribuisce queste carat-
teristiche ad un uomo della frazione di Corchia nel 
comune di Berceto. Questi, agli inizi del XIX secolo, 

Fig. 8 -  T. 74

Fig.9 -  T. 74 - Costa del Gatto

Fig. 10 - Termine del gatto
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precisamente nel 1827, dopo essere stato accusato 
ingiustamente di una rapina, era diventato un la-
titante inseguito dalle guarnigioni del Ducato di 
Parma. Per la sua elusività e destrezza nello sfuggi-
re alle ricerche era stato soprannominato “al gat”. 
Dopo l’uccisione di un soldato della guarnigione, 
aumentò l’intensità delle ricerche per catturarlo 
vivo o morto. Fu proprio nel bosco ai piedi del Mo-
linatico che, mentre stava riposando, fu raggiunto 
dalle guardie che non ebbero pietà. Finì qui la sua 
fuga e da quel giorno il cippo che storicamente se-
gnava un confine, divenne per leggenda al “termù 
dal gattu” (“term dal gatt”) – il termine del gatto. 
Proseguendo lungo il crinale appenninico, giunti 
alla Bocca del Lagaccio, a sinistra sulla linea di co-
sta, si nota il T. 78 [7] (foto 11). Il cippo  si trova alla 
quota di 1079 metri, appena oltre il punto in cui la 
Francigena, proveniente dalla direttrice Fornovo, 
Bardone, Berceto, abbandona lo 00/S.I. per scen-
dere sul versante Toscano. 

Poco oltre si trova l’importante valico del Passo del-
la Cisa,1041 m, la cui importanza viaria si è notevol-
mente ridotta con la costruzione dell’A15. Come 
nel caso del Passo Due Santi, su ambo i lati della 
carreggiata erano posti i termini confinari [8], preci-
samente il T. 79 e il T. 80 (foto 12 e 13).
Mentre il cippo 80 è ancora in loco, addossato al 
muro dell’edificio quasi di fronte alla scalinata che 

sale alla chiesetta della Madonna della Guardia, il 
79 che era sul lato opposto è stato asportato.

Dal passo della Cisa, in evidente ascesa, seguendo 
a ritroso il percorso della Via Francigena, si raggiun-
ge il crinale e la sella posta alla base del Monte Va-
loria. Prima di giungere alla sella si trova il T. 88 [9] e 
qui è ancora identificabile la traccia della mulattiera 
che, ancora in uso negli anni ’50, scendeva a Gra-
vagna-San Rocco in territorio toscano. Dalla sella la 
Francigena scende a sinistra per Berceto. Il tratto dal 
Valoria al Tugo, dove avviene l’attraversamento del-
la SS62, è contrassegnato dal segnavia 733.
Se il valico transappenninico, nell’alto medioevo, 
era identificabile con l’attuale Passo della Cisa, 
in epoca romana la viabilità Parma–Luni transita-
va dal valico naturale della Sella di Monte Valoria,  
1224 m, al colmo del crinale Baganza–Taro. 
Gli scavi archeologici effettuati nel 2012, da Angelo 
Ghiretti e Gianluca Bottazzi hanno portato alla sco-
perta presso la sella di un’area destinata ad offerte 
votive.  L’esame del materiale numismatico trovato 
ha permesso di ipotizzare “un’intensa frequentazio-
ne del valico in periodo repubblicano, dalla prima 
metà del II secolo a.C. all’affermazione di Augusto, 
una scarsissima frequentazione nei primi due secoli 
dell’impero e la significativa ripresa nei secoli III - IV 
d.C. e quindi il progressivo abbandono”.

Fig. 11 -  T. 78

Fig. 12 -  T. 79 e T. 80 Passo Cisa

Fig. 13 -  T. 80 Passo Cisa
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Il tracciato è poi stato spostato al valico della Cisa.  Con 
la fondazione dell’Abbazia Regia di Berceto (anno 
712) voluta da Liutprando e la creazione di numerosi 
Xenodochi (San Giacomo di Roncaglia, Santa Maria 
della Cisa, San Benedetto di Montelungo), il transito 
passante per la Cisa si affermò definitivamente.
Oltre il  Monte Valoria e la “mitria” del Groppo del 
Vescovo, dove  il crinale mostra un andamento a 
dolce S rovesciata, i cippi confinali sono presenti 
con insolita frequenza (foto 14). 

La “trasposizione” dei luoghi di posa sulla cartogra-
fia al 25.000, operata da Stefano Mordazzi della 
Commissione Regionale Sentieri e Cartografia Emi-
lia-Romagna, evidenzia con chiarezza la situazio-
ne. La zona che si estendeva tra l’emergenza del 
Groppo del Vescovo e il cocuzzolo dello Spigone 
era caratterizzata da estesi pascoli ed  intersecata 
da mulattiere che univano i due versanti, la princi-
pale delle quali era detta “Via della Ciaffarella”. 
Del toponimo Ciaffarella non rimane traccia sull’at-
tuale cartografia dove si ritrova però ancora il ter-
mine  “Bella Piana”. In successione vi troviamo i cip-
pi T. 95, 96, 97, 98 e 99 [10]
Una nota del “Processo verbale dell’apposizione 
dei termini di confine…”, già menzionato, sottoline-
ava che in  corrispondenza con il termine 95 ter-
minava il Comune di Berceto ed iniziava quello di 
Corniglio. Il Comune di Berceto, il cui confine con la 
Toscana era iniziato con il T. 69, vantava un fronte 
di 13.900 metri con lo stato granducale confinante.

Altro valico importante è rappresentato dalla Boc-
chetta del Monte Tavola, 1446 m, posta fra l’omo-
nimo monte e il Fosco, dove è localizzato il T. 114 
[11](foto 15). 

Qui il raccordo con il sentiero CAI 128, proveniente 
dal boscoso versante lunigianese, prosegue come 
725 scendendo gli acclivi pratoni del Tavola sino 
ad immettersi nel più famoso sentiero ”723 di Maria 
Luigia”. Questo lungo tracciato collega Bosco di 
Corniglio al Lago Santo e al Rifugio Mariotti. Il sen-
tiero è detto di Maria Luigia in quanto la Duchessa 
lo percorse due volte, nel 1821 e nel 1827, in visita 
alle terre alte dei suoi possedimenti. 
Dopo la Bocchetta del Tavola,1446 m, dove è po-
sto il T.114, il crinale con il susseguirsi delle cime del 
Monte Fosco, dell’Orsaro, del Braiola e del Marma-
gna, assume nel versante toscano un assetto a reg-
gipoggio che si affaccia su profondi solchi vallivi. 
Tale morfologia non richiedeva ulteriori modalità 
per segnalare la linea di confine. Nell’atto pub-
blicato il 7 gennaio 1829 dal Ministro dell’Interno, 
Consigliere di Stato, Barone F. Cornacchia, è infatti 
riportato: “… qual crine, dopo monte 0rsaro susse-
guente al Termine 115, dalla parte di Toscana resta 
a picco, per lo più inaccessibile, per cui in quel trat-
to sono stati apposti pochi Termini, essendo bastan-
temente marcato dalla sua naturale posizione”.
Eccezionalmente, in deroga alle motivazioni che  
condizionarono la scelta dei luoghi di  ubicazione  
dei cippi, sulla cima del monte Fosco, seminasco-
sto dai contorti faggi, è infisso il T.115.
Curiosamente le carte allegate all’atto riportano per il 
Monte Fosco, il Braiola e il Marmagna rispettivamente i 
toponimi “Lamone”, “Arpicello” e “Strinato”. Quest’ul-
timo con un’anticima detta “Cima del Bozzo”.
Fra i monti Orsaro,1830 m, e Braiola,1721 m, si trova 
l’importante Bocchetta dell’Orsaro o Bocchetta 
del Sale (1721 m) dove ora giunge il sentiero 729, 
proveniente dal Lago Santo Parmense. Dal valico, 
dove la vista si apre sull'alta Valle del Magra,  il sen-
tiero132  cala verso un grande catino naturale, una 
sorta di dolina tettonica, detta Borra del Sale, forse 
per il continuo transito di muli carichi del prezioso 

Fig. 14 -  Via della Ciaffarella

Fig. 15 -  T. 114 - Sella Tavola
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conservante, portato dal mar Ligure alla Val Parma.  
Percorrendo il 132 e proseguendo sul 128 si può rag-
giungere il Rifugio E. Mattei del CAI di Pontremoli.
Al limitare della faggeta, sul versante parmense a 
metri 1610 di quota, si trova la spartana Capanna 
dedicata a Roberto Schiaffino, un antico ricovero 
dei pastori lunigianesi.
A segnalare il confine si trova sul vicino Monte 
Braiola (o Arpicello ) il T. 116
I cippi T.121 e T.122 (foto 16), parimenti al T.120 della 
“Focicchia” e al 124 di Foce Branciola, sono cita-
ti sulle carte dell’epoca, datate 14 ottobre 1828, 
come Termini di Triplice Confine. Essi delimitavano, 
in quanto non più presenti, il confine tra il Ducato di 
Parma e la Comunità di Bagnone, enclave sin dal 
XVI secolo del Granducato di Toscana  in territorio 
estense, delimitata ad occidente dal feudo di Tre-
schietto ed a oriente da quello di Varano (foto 17).

I termini triconfinali erano cilindrici, di una ventina 
di centimetri circa più bassi di quelli prismatici, simili 
all’unico rimasto alla Foce di Branciola.
“Nella faccia dei Termini stessi, ossia nella loro parte 
che guarda il Parmigiano è stata incisa la lettera 
iniziale P, ed inferiormente il numero d’ordine del-
la confinazione tra Parma e la Toscana in numeri 
arabici, e nelle altre due faccie, o parti rivolte agli 
Stati Toscano ed Estense sono state incise rispettiva-

mente le lettere iniziali M e T con linea intermedia, e 
sotto dette lettere l’anno corrente 1828”.
Emanuele Repetti (1776 - 1852) , nel suo Diziona-
rio Geografico, Fisico e Storico della Toscana così 
descrive questo territorio: “È una lunga striscia di 
terreno irregolare, nella massima parte circondato 
dagli ex feudi Estensi di Varano, di Treschietto, di 
Villafranca e dell'Aulla, e nei punti estremi della To-
scana dal Ducato di Parma.  Il suo perimetro ha la 
configurazione presso a poco di una chiocciola, la 
cui testa rivolta a settentrione maestro tocca per 
mezzo miglio il giogo dell'Appennino di Mont'Or-
sajo, presso il Lago Verde, prima sorgente del fiume 
Enza, dove confina con il ducato di Parma. A questi 
subentra nell'allungamento del collo l'ex feudo di 
Treschietto dal lato superiore, e dalla parte inferiore 
il distretto di Varano  dello stato Estense”.
Il termine 121 si trovava al Passo di Compione, a 
1794 m di quota. Qui transita l’antica mulattiera che 
da Valditacca, nel parmense, valica l’Appennino e 
scende a Iera. Pur posto ad una rispettabile quota, 
il Passo  era nella stagione estiva molto frequentato 
dai pastori di Compione per i quali rappresentava 
l’unico accesso ai pascoli di crinale.
A conferma della confusione toponomastica di 
questa zona, su alcune carte il Passo di Compione è 
spesso indicato come Passo del Cavallo ma quest'ul-
timo toponimo si riferisce invece ad un intaglio sul 
crinale nord del Monte Bragalata sulla dorsalina che 
porta al seminascosto piccolo lago Frasconi.

Sul trattato, in riferimento al Termine n.° 121 è scritto:

“… posto come sopra sul crine del Monte, luogo 
detto la Nuda di Iera, a lato della strada che con-
duce a Iera suddetta venendo dal Parmigiano (se-
condo di triplice confine), ove ha fine il Dominio 
Estense col suddetto Territorio di Treschietto, e rico-
mincia il Bagnonese Toscano, proseguendo sem-
pre il Parmigiano col Comune di Monchio, distante 
dal precedente 45 pertiche fiorentine 1937, pari a 
metri 5656 e cent. 04"

Oltrepassate le quote 1856 m e 1855 m del monte 
Losanna e superati il Passo di Compione e il monte 
Bragalata (1835 m), si giunge alla Foce del Giova-
rello, 1744 m, dove si interseca il sentiero 114 per 
Apella.  Purtroppo è da rilevare che la localizzazio-
ne delle cime sulla base cartografica del Registro 
Sentieri dell’Emilia Romagna non collima con quel-
le riportate sulla CTR della Toscana. In quest’ultima 
carta il Monte Losanna è collocato fra il Passo di 
Compione e il Passo del Giovarello, a poca distan-
za dal Monte Bragalata. Inutile trovare qualche 
conferma sulla carta storica del 1828 dove appare 
un Monte “Losara o Bragolata”.
Dal passo del Giovarello il Sentiero Italia scende nel 
monchiese al posto tappa di Prato Spilla.
Attualmente la tabella con l’indicazione “monte 
Bragalata” è posta alla quota di 1835 metri dove è 

Fig. 16 -  Carta 1828 Cippi di Triplice confine T.121  e  T.122

Fig. 17 -  Carta 1828 Confine con la Comunità di Bagnone
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posto un cippo prismatico, alto circa 50 cm e a testa 
piatta, riportante le lettere L, a nord, e M verso sud. 
Le coordinate di questo luogo sono 44,357095° N  e 
10,080641° E. Un altro, identico è posto poco prima.
Qui doveva trovarsi il cippo 122 [13].
Dopo un’altra elevazione, denominata Uomo Mor-
to, si giunge sulla cima del Monte Bocco, 1782 m. 
Anche qui è posto un cippo prismatico, simile ai 
due precedenti ma sbrecciato, recanti sulle due 
facce i simboli L e M.  Su quella a nord  sembra 
riconoscersi un numero in cui sono individuabili  l’1 
ed il 2 (o il 7) della prima e terza cifra. Coordinate: 
44,346053° N  10,098923° E.
Qualcuno ipotizza che  questi cippi, risalenti ad un 
periodo successivo, indichino il confine tra i comuni 
di Monchio e di Licciana ma in questo caso le lette-
re non sono rivolte verso i rispettivi territori
Poco distante, in basso, si apre l’ampia Foce della 
Branciola ( foto 18 ) dove nelle vicinanze è localiz-
zato l’ultimo termine della serie, il T.123

Il toponimo è ora riportato sia nella carta al 25.000 
“Appennino Ligure e Tosco-Emiliano, 203 E, della 
4LAND sia in quella del Parco Nazionale Appennino 
Tosco-Emiliano, Foglio Ovest.
Sulla Disposizione riguardo alla collocazione è ripor-
tato: "Termine n.°123, posto come sopra sul crine 
del Monte nella Foce, luogo detto Branciola o Sel-
la, (quarto di triplice confine) ove lasciato l’Esten-
se, incomincia il Toscano col Territorio Fivizzanese, 
seguitando sempre il ridetto Comune di Monchio 
Parmigiano, distante dall’ antecedente pertiche 
fior. 870, pari a metri 2540 e cent. 40".
Qui si incontrano oggi tre comuni ( Monchio, Liccia-
na e Comano ) e due regioni, ma fino al 1847 erano 
tre Stati. Appena a monte del valico vero, verso il 
Monte Bocco  si trovano due cippi confinari di epo-
ca diversa. Uno, cilindrico, è il n° 123 della serie 1828

Fig. 18 -  disegno Cippi Foce Branciola

Fig. 19 -  T.123 Foce Branciola

Fig. 20 -  T.123 Foce Branciola

Fig. 21 -  Cippo Serie 1823, n° 18 Passo Incisa ( 2010 )
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e porta tre iniziali, P per Parma sul lato di Prato Spilla, 
M per Modena sul lato Sud, e T per Toscana sul lato 
Est mentre l’altro, piatto e rettangolare e terminan-
te con forma trapezoidale, pare più antico.  La sua 
fattura sembra risalire al sec. XVII, e porta da un lato lo 
stemma a sei bisanti o palle dei Medici, e dall'altro un 
bassorilievo assomigliante ad un'aquila che potrebbe 
riferirsi all’araldica estense ( foto 19 e foto 20 )

Dal valico il percorso originario della ex GEA, ora 
E1,  scende verso il Passo del Lagastrello ( segnavia 
110 ) e precisamente verso i ruderi dell’antico Ospi-
tale di Linari [14].
Diversi cippi conoscono l’ingiuria del tempo, la cor-
rosione da parte degli agenti atmosferici e delle 
specie licheniche. Altri, pur localizzati in siti difficil-
mente raggiungibili, non sono più reperibili. Altri an-
cora, nonostante  la parte infissa sia pari a quella 
emergente dal terreno, sono stati asportati e forse  
esposti in un qualche giardino privato.
Datata tra le estati 2010 e 2012 è l’asportazione del 
Termine 18, della Serie 1823, al Passo dell’Incisa, tra 
Monte Penna e Monte Aiona (foto 21)

Note
Le sottostanti note sono dedotte dall’Atto Finale 
del collocamento dei termini nella linea di confine 
tra il Ducato di Parma e il Gran Ducato di Toscana 
riportato sulla “Raccolta Generali delle Leggi per 
gli Stati di Parma, Piacenza e Guastalla, del 1829”
[1] La Foce dei Tre Confini si trova a nord est del Monte 
Gottero, sulla dorsale che divide la valle del Gotra di Al-
bareto da quelle del Mangia e del Vara. È localizzato sul 
tracciato del Sentiero Italia, nella tappa Passo dei Due 
Santi-Passo della Cappelletta ( SI G01 )

[2] …essendo concesso ai Pontremolesi la facoltà di far 
legna da ardere sui boschi del Toccherìo entro una zona 
circoscritta da una linea tracciata già dall’art. 4 della 
convenzione del 27 Novembre 1824 pubblicata colla di-
sposizione Presidenziale del 24 Dicembre 1824, e quella 
linea essendo stata modificata da susseguenti convegni 
dopo ripetute verificazioni fatte sul luogo, non sarà mini-
mamente impedito a que’ sudditi Toscani di giovarsi di 
questa concessione limitata però, quanto ad essi, alla 
sola scalvatura e diramazione delle piante. E perché 
quella linea di circoscrizione possa non essere ignorata 
da chiunque, oltrecchè è sul luogo tracciata da appositi 
termini e da un taglio in linee rette largo metri 5 83c, se ne 
tra scrive qui particolarizzata descrizione. “ L’estensione 
del bosco del Toccherio sulla quale i Pontremolesi pos-
sono far legna da ardere è circoscritta da una linea che 
parte  dal termine di confine N.° 23 posto sul piano del-
la Carbonara ( foto 2 ) alla cresta del monte, continua 
ad acqua pendente sino al termine di confine N.° 24 sul 
Prataccio, da questo al  termine di confine N.° 25 sulla 
Cuchierna, e da questa sempre a cresta di monte sino al 
termine di confine N.° 26 sull’Ara pelata, discende poi pel 
Rio Contrario sino al termine  di confine N.° 27 detto del 
Boschetto ( foto 3 ),dal  quale per una linea retta traccia-
ta nel bosco con un taglio largo metri 5  83c  retrocede  
verso la Cuchierna sino ad un termine sul quale è incisa 

la parola Lignatìco posto dirimpetto al termine di confine 
N.° 25; da questo  termine di Lignatico continua per altra 
linea  retta sempre retrocedendo sino a fronte del termi-
ne di confine N.° 24 nel cui punto è  posto altro termine 
pure colla parola incisa   Lignatico, e da questo punto va 
a terminare con  altra linea retta al termine di confine N.° 
23. Tutta quanta questa linea è poi tracciata da un taglio 
di bosco della larghezza suddetta di metri 5   83c “

[3] Nelle dichiarazioni generali riportate a pag. 41 della 
“Raccolta Generale delle Leggi per gli Stati di Parma Pia-
cenza e Guastalla” del 1829, è scritto: Art. 1  I due vecchi 
Contro-termini segnati n.° I, che marcano il punto triplice 
alla Colla di Monte Gottaro, sono di pietra arenaria in 
figura cilindrica, o rotonda, alti sopra il suo basamento 
in calce braccia 1, e soldi 5, pari a cent. 73.  Ciascuno 
dei detti Contro-termini porta scolpito il n.° 1 d’ordine; gli 
anni 1780 della primitiva apposizione, e 1823 della riap-
posizione; le lettere iniziali dei rispettivi Stati, coi quali fron-
teggiano, e le linee direttrici del Confine. Nel documen-
to, all’art. 2 si legge:” Tutti gli altri nuovi termini segnati 
dal n° 2 al n° 119, che servono a stabilire l’andamento 
del confine sono di pietra forte resistente all’intemperie 
dell’aria, in forma parallelopipeda rettangolare; larghi di 
faccia soldi 10 e denari 4 del braccio fiorentino pari a 
cent. 30, e di fianco soldi 7, pari a cent. 20, e alti braccia 
2 e soldi 8 pari a metri 1 e cent. 40 di cui braccia 1, soldi 
6 e denari 8, pari a  cent. 62 e mezzo, tirato a pulimen-
to di scalpello, resta regolarmente al di fuori scoperto; 
ed il rimanente rozzo è posto sottoterra con un muro di 
sassi in calce  forte (… )“. L’art. 3 precisa: “All’oggetto di 
riconoscere con facilità in ogni tempo il punto di ubica-
zione dei termini, anche nel caso di totale deperizione, 
è stato prima di eseguire il detto muramento depositata 
una quantità di carbone; e alla distanza di un metro (…) 
dal centro dei termini stessi si sono collocati nell’antece-
dente e conseguente direzione due Testominj, o Accoliti, 
consistente in un mattone spezzato, e diviso in modo che 
possa sempre riunirsi”. L’art. 4 specifica quanto inciso: “In 
ciascuno di detti termini è scolpito sulle faccie che guar-
dano i rispettivi stati lo scudo con corona sopra in rilievo 
con la lettera iniziale T dalla parte di Toscana e colla pa-
rola Parma dall’opposta parte; nelle faccie laterali poi, 
a destra, guardando lo stemma del Ducato di Parma, 
è inciso il numero d’ordine arabo; e da sinistra il numero 
1828 parimenti in numeri arabi, e sulla loro testa, o sommi-
tà, si vedono tracciate le linee direttrici del confine. (… ) “

[4] Termine n.° 8, posto in luogo detto la Foce della Bu-
sanca, distante dal precedente pertiche fiorentine 2.27, 
braccia i, pari a metri 563, e cent. 42. 

[5] Termine n.° 17, posto in luogo detto Fò-Crosà o la 
Foce-grande, a sinistra della strada che da Zeri va ad 
Albareto e Borgataro, distante dal precedente pertiche 
fiorentine 180, braccia 3, pari a metri 527 e cent. 35. Ter-
mine n.° 18, posto come sopra in luogo detto Fò-Crosà o 
la Foce-grande a destra della suddetta strada, distante 
dal precedente pertiche fioren. 15, braccia 3, pari a me-
tri 45, e cent. 55. 

[6] Termine n.° 74, posto in terreno boschivo, presso la 
strada che da Lozzole va a Monte lungo, distante dal 
precedente pertiche fiorentine 217, pari a metri 633, e 
cent. 64 ( foto 8 e 9 )

[7] Termine n.° 78, posto in terreno boschivo, luogo detto 
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sopra la bocca del Lagaccio, distante dal precedente 
pertiche fiorentine 87, pari a metri 254, e cent. 04.

[8] Termine n.° 79, posto in luogo detto la Cisa, sul lato 
destro della strada della Spezia, che  da Parma va a Pon-
tremoli, distante dal precedente pertiche fiorentine 197, 
pari a metri 575, e cent. 24. La linea condotta dal detto 
Termine al susseguente di n.° 80 si dirige per gradi cento 
dicianove e minuti trenta da tramontana verso scirocco 
presa sul meridiano magnetico; questa linea con altra 
portata alla Torre della terra di Berceto nello Stato di Par-
ma forma, nel centro del presente Termine di n.° 79, un 
angolo di gradi cinquantasei e minuti trenta avente il suo 
vertice verso il Toscano. Termine n.° 80, posto come sopra 
in luogo detto la Cisa sul lato sinistro della citata strada, e 
precisamente presso la casa detta del Refugio distante 
dal precedente pertiche fiorentine 6, pari a metri 17, e 
cent. 52. La linea condotta dall’ antecedente Termine 
forma coll’ altra diretta al susseguente, nel centro del 
presente Termine di n.° 80, un angolo di gradi cento set-
tantasette, e minuti trenta con vertice Toscano. Questa 
seconda linea nella sua direzione taglia in piccolissima 
parte il fabbricato di una stalla e fenile annesso alla ridet-
ta casa del Refugio ( foto 13 ). 

[9] Termine n.° 88, posto in terreno pasturato prativo luo-
go detto in cima alle Spiagge o alla Via che va a Berce-
to, distante dal precedente pertiche fiorentine 184, pari 
a metri 537, e cent. 28. La linea condotta dall’ antece-
dente Termine forma coll’ altra diretta al susseguente, nel 
centro del presente Termine n.° 88, un angolo di gradi 
cento settantotto con vertice verso il Parmigiano.

[10] Termine n.° 95, posto in terreno pasturato prativo, luo-
go detto sopra la Via della Ciaffarella allo sbocco della 
Capanna, distante dal precedente pertiche fiorentine 
2.41, pari a metri 703, e cent. 72. 
Termine n.° 96, posto in terreno pasturato prativo luogo 
detto alla Via della Ciaffarella, distante dal precedente 
pertiche fiorentine 23, pari a metri 67, e cent. 16. La linea 
condotta dall’ antecedente Termine si dirige per gradi 
quattro e minuti trenta da tramontana verso ponente; 
e forma coll’ altra portata al susseguente nel centro del 
presente Termine n.° 96 un angolo di gradi cento quaran-
tasette con vertice Parmigiano. 97. 

Termine n.° 97, posto in terreno boschivo, sul monte della 
Ciaffarella, distante dal precedente pertiche fiorentine 
151, pari a metri 446, 0 cent. 92. La linea condotta dall’an-
tecedente Termine forma coll’altra diretta, al susseguen-
te, nel centro del presente Termine n.° 97, un angolo di 
gradi cento cinquant’otto con vertice Parmigiano. 

Termine n.° 98, posto in terreno pasturato prativo, luogo 
detto il Monte degli Spigoni, o di Bella Piana, distante 
dal precedente pertiche fiorentine 58, pari a metri 169,e 
cent. 36. La linea condotta dall’antecedente termine  
forma coll’altra diretta al susseguente. nel centro del pre-
sente Termine n.° 98 un angolo di gradi cento tredici con 
vertice Toscano. 

Termine n.° 99, posto in terreno pasturato prativo, luogo 
detto il Monte delle Figge o li Spigoni, distante dal pre-
cedente pertiche fiorentine ,88, pari a metri 256, e cent. 
96. La linea condotta dall’ antecedente Termine forma 
coll’altra diretta al susseguente, nel centro del presente 
Termine n.° 99, un angolo di gradi cento sessantuno e 
minuti trenta con vertice Parmigiano.

[11] Termine n.° 114, posto in terreno boschivo, sulla stra-
da della foce di monte Tavola, distante dal precedente 
pertiche fiorentine 125, pari a metri 365.

[12] Termine n.° 116, posto in terreno pasturato, luogo 
detto il Monte Arpicello, distante dal precedente perti-
che fiorentine 587, braccia 3, pari a metri 715 e cent. 79.

[13] Termine n.° 122, posto come sopra sul crine del Mon-
te, luogo, detto Bragolata o Losara,(terzo di triplice con-
fine), ove abbandonato nuovamente il Toscano, torna 
l’ Estense col Territorio di Varano, ed il Parmigiano col 
Comune,di Monchio, distante dal precedente pertiche 
fiorentine 198, pari a metri 578 e cent. 16

[14] L’insediamento dell’Abbazia di Linari dei Cavalieri di 
Altopascio, avvenne sulla fine del XII e agli inizi del XII se-
colo, nel tempo in cui gli stessi monaci si stabilivano sulla 
“Via Francigena” a Pontremoli e Fornovo.
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La “pietra pece” di Ragusa 
Una roccia semplice che ha fatto molta strada

di Rosalda Punturo(1), Rosanna Maniscalco(2) e Giovanni Cassarino (3)

(1) Dipartimento di Scienze Biologiche, Geologiche ed Ambientali, Università degli Studi di Catania, socia CAI della Sezione di Pedara e componente 
del Comitato Scientifico Regionale Sicilia.
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(3) Geologo libero ricercatore, ex Direttore Museo Regionale dell’asfalto di Castelluccio e Tabuna e Direttore U.O. Archeologia della Soprintendenza 
di Ragusa.

Riassunto: in Sicilia, nel territorio comunale di Ragusa, è presente una singolare roccia di notevole interesse 
industriale: la “Pietra pece”, ovvero la roccia asfaltica. I depositi mineralizzati ad asfalto sono stati sfruttati 
durante il XIX-XX secolo e parecchi pozzi sono stati perforati prima della II Guerra Mondiale. I litotipi interessati 
sono carbonati di piattaforma, originariamente deposti nell’intervallo di tempo tra il Triassico e il Miocene, 
e successivamente coinvolti nella deformazione a seguito della collisione tra le placche Africa ed Europa. 
L’area mineraria si pone nel massiccio carbonatico ibleo, lungo il percorso del Fiume Irminio, che si snoda 
incassato per 55 km con prevalente direzione NE-SO, sfociando nel Mar Mediterraneo in un’area di notevole 
interesse ambientale e paesaggistico, ove sorge l’omonima Riserva Naturale Speciale Biologica.
Anche se la pietra asfaltica fu utilizzata fin dall’antichità, l’importanza del suo uso come pietra ornamentale 
e di pregio è però successiva al 1693, anno in cui si verificò un terremoto disastroso che interessò la Sicilia 
sud-orientale. Fra i tanti monumenti da menzionare, la facciata bicroma del Duomo di Ibla (Ragusa). Il ma-
teriale estratto veniva imbarcato nei bastimenti al largo di Mazzarelli (l’odierna Marina di Ragusa) per esser 
commercializzato nei mercati europeo e statunitense. Oggi operano solo due concessioni minerarie per 
l’estrazione della pietra. Considerata la singolarità geologica, al di là del vincolo paesaggistico presente sin 
dal 1981, dal 1991 è stato istituito il Museo Regionale Naturale e delle Miniere di asfalto di Castelluccio e della 
Tabuna, in provincia di Ragusa; inoltre, è in corso l’istituzione di un Geosito. Le miniere e il territorio circostante 
sono autentici laboratori geologici in cui il carsismo è un work in progress e la tettonica recente è evidente 
dalle numerose emergenze di olio.

Abstract: The “asphaltic stone” of Ragusa - A simple rock with a long history.
In Sicily, in the municipal area of Ragusa, a curious stone of considerable industrial interest is the “Pietra 
pece”, or the asphaltic rock. The mineralized asphalt deposits were exploited during the 19th-20th century 
and several wells were drilled before World War II. The lithotypes are platform carbonates, originally depo-
sited in the time interval between the Triassic and Miocene, and subsequently involved in the deformation, 
following the collision between African and European plates. The mining area is located in the carbonate 
Hyblean Plateau, along the Irminio River valley, which runs for a length of 55 km with a main NE-SW trend, 
entering the Mediterranean Sea, in an area of considerable environmental and natural interest, where the 
homonymous Special Biological Nature Reserve has been established.
Although asphaltic stone has been used since ancient times, the importance of its use as an ornamental 
and valuable stone dates back to 1693, when a disastrous earthquake severely affected south-eastern Si-
cily. Among the monuments, it’s worth to mention the two-tone facade of the Cathedral of Ibla (Ragusa). 
The stone was also exported out of Sicily, loaded into ships off the coast of Mazzarelli (today's Marina di Ra-
gusa) to be marketed in Europe and USA. Today there are only two mining concessions for the extraction of 
the stone; considering the geological and industrial archeological value, since 1981 the area is protected 
and on 1991 the Regional Museum of Natural and Asphalt Mines of Castelluccio and Tabuna has been 
established, in the province of Ragusa; in addition, the establishment of a Geosite is underway. The mines 
and the surrounding area are authentic geological laboratories in which karst is a work in progress and the 
recent tectonics is evident from the numerous oil emergencies.

“O scuru vaiu o scuru viegnu, o scuru fazzu lu santu viaggiu” 
Poesia di Vann'Antò, pseudonimo di Giovanni Antonio Di Giacomo (1891-1960)

INTRODUZIONE
Il territorio comunale di Ragusa, in Sicilia, possiede una 
singolarità geologica di notevole interesse industriale 
sfruttata intensamente fra la metà del XIX secolo e gli 
anni Cinquanta del secolo scorso, la “Pietra pece”, 
ovvero la roccia asfaltica.

In Italia non è raro imbattersi in piccoli giacimenti bi-
tuminosi di cui però non esiste la convenienza eco-
nomica allo sfruttamento se non per quello abruzzese 
dell’area di Scafa-Lettomanoppello, nella Majella, che 
ha avuto analoghe vicissitudini di quello ragusano.
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L’uso della Pietra pece si perde nella notte dei tem-
pi. Essa è conosciuta sin dall’uomo preistorico che 
adoperava il bitume estratto come collante (legava 
bene la punta di lance e frecce al bastone) e me-
dicamento, ma anche per impermeabilizzare i pali 
immersi nelle acque; la si trova a Ur, la città caldea, 
o a Babilonia come legante nella costruzione degli 
edifici, ma anche collante per ricostruire i vasi rotti.
Si presume proprio il primo utilizzo “industriale” nell’area 
dell’antica Persia dove abbondava in superficie, spe-

cie in quelle zone che nel tempo si sono dimostrate im-
portanti giacimenti petroliferi (Forbes 1936). Il trasporto 
doveva avvenire in panetti, come dimostra un fortu-
nato rinvenimento tutto italiano, nella Majella presso 
la Grotta dei Piccioni a Bolognano, dove il reperto rin-
venuto sembrerebbe risalire al 4.700 a.C. (Cremonesi, 
1976). Ritroviamo l’uso del bitume nelle popolazioni 
dell’antico Egitto nelle fasi della mummificazione, ma 
anche nel calafataggio delle imbarcazioni. 
Come documentato da un rinvenimento di Pietra 

Fig. 1 -  Comprensorio asfaltifero ibleo (Sicilia Sud-orientale)



57

pece dalla Valle Pignatara nella Majella, oggi con-
servato al Museo Archeologico Nazionale “la Civi-
tella” di Chieti, la Pietra Pece era ben conosciuta 
dai Greci e dai Romani.
In periodo bizantino il bitume estratto dalla pietra 
diventa preparato per una prima arma da fuo-
co, quasi un lanciafiamme, nel cosiddetto “fuoco 
greco” (nella fig. x4 un classico e veloce dromo-
ne armato) e il suo utilizzo permane nel periodo 
di espansione musulmana e durante le crociate 
quando nelle catapulte (il trabucco) il proietto ve-
niva inzuppato di olio bituminoso.
La svolta per la pietra asfaltica avviene dal 1711 nel-
la Val de Travers, in Svizzera, quando un insegnante 
di greco, tale Eirini D’Eyrinis, osservando come sulle 
strade fosse steso un manto di questo pietrame che, 
sminuzzato, permetteva di impermeabilizzare il man-
to non creando la fastidiosa polvere estiva al pas-
saggio dei carri o i fossi acquitrinosi nel lungo inverno 
piovoso svizzero), ne inizia la commercializzazione.
Fra i primi ad asfaltare le strade sono Francesi e Te-
deschi, a cui in seguito si affiancheranno gli Inglesi. 
Per tutto il XVIII secolo è un fermento di ricerche di 
bacini estrattivi in tutta Europa, ma anche nei paesi 
del vicino oriente e del nuovo mondo. Sulla scia del 
“Grand tour” grandi viaggiatori e geologi dell’epo-
ca cercano, trovano e descrivono giacimenti e così 
inizia lo sfruttamento intensivo che porterà all’asfal-
tatura stradale. Nel Regno delle due Sicilie si indivi-
duano i due grossi giacimenti italiani presso la Majel-
la (Appennino centrale) e Ragusa (Plateau Ibleo, 
Sicilia) che già venivano parzialmente sfruttati da 
imprenditori locali che sino a quel tempo l’avevano 
utilizzata esclusivamente come pietra ornamenta-
le. Bisognerà attendere il Regno d’Italia per iniziare 
l’estrazione industriale operata dalle compagnie 
estere molto ben organizzate grazie all’esperienza 
maturata nei loro territori e nelle colonie. 

CONTESTO AMBIENTALE  
Il bacino minerario-asfaltifero ibleo si snoda nella 
media valle del Fiume Irminio, dalla contrada Ta-
buna (immediata periferia della città di Ragusa) 
a Castelluccio (una località prossima a Scicli), per 
un’estensione di circa 15 km2 (Fig. 1).
In realtà non tutto questo territorio è stato oggetto 
di attività estrattiva; la parte maggiormente e ini-
zialmente sfruttata è quella che gravita attorno alla 
miniera Tabuna (circa 6 kmq) in destra idrografica. 
Solo sul finire del XIX secolo compagnie minerarie 
tedesche rinvenirono nuovi giacimenti anche in si-
nistra idrografica, dapprima a Castelluccio e poi in 
profondità a Streppenosa, in quella che oggi è un’e-
stesa proprietà della Regione Siciliana. Qui ha sede il 
“Museo Regionale naturale e delle miniere di asfalto 
di Castelluccio e della Tabuna” istituito grazie all’art. 
2 della Legge Regionale 15 maggio 1991 n. 17.
Si tratta di un’area di incomparabile bellezza pae-
saggistica che sino agli anni sessanta del XIX seco-
lo, data della scoperta del petrolio nel sottosuolo 
ibleo, non aveva una rete viaria sviluppata e quindi 
conservava l’ambiente rurale originario. Per l’ecce-
zionale bellezza dei luoghi fu tra i primi siti siciliani a 
esser sottoposta a vincolo paesaggistico (Fig. 2), ai 
sensi dell’art. 7 della ex Legge 1497 del 1939 con De-
creto Assessoriale BB.CC. n. 1214 del 25 luglio 1981.
Seppur conosciuto come fiume, l’Irminio è un cor-
so d'acqua a carattere torrentizio che si riempie 
d’acqua solo durante i periodi piovosi, mentre du-
rante le calde estati scarseggia di acque correnti. 
Secondo classificazione bioclimatica proposta da 
Rivas-Marinez (2004), l’area mineraria rientra nella 
fascia termo-mediterranea superiore secca, ca-
ratterizzata da una temperatura media annua di 
circa 17°C (anche se in estate si contano punte di 
caldo africano di 45°C) e una piovosità massima di 
700 mm/a (Zampino et alii 1997). 

Fig. 2 -  Panoramica della valle del Fiume Irminio dall’ingresso della Miniera Streppenosa verso l’area mineraria della Tabuna
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Il carsismo e l’intensa fratturazione delle rocce non 
permettono il mantenimento di ambienti ricchi 
d’acqua, infatti spesso il corso d’acqua si ingrotta 
e riemerge molto più a valle scorrendo in subalveo.
L’area mineraria si pone lungo il percorso del Fiume 
Irminio, fra il centro e la parte più meridionale del suo 
percorso, e si snoda incassato nel massiccio carbo-
natico ibleo, per 55 km in prevalente direzione Nord 
Est-Sud Ovest, sfociando nel Mar Mediterraneo nei 
pressi dell’omonima Riserva Naturale Speciale Bio-
logica, un’area di notevole interesse ambientale e 
paesaggistico (Iacono & Iacono, 2004). 
Così come testimoniato dagli antichi Autori e dai ri-
trovamenti archeologici, sia presso la foce che lun-
go il suo corso, un tempo il fiume era navigabile sino 
all’abitato di Ragusa Ibla, l’antica Hybla Heraia. 
Le montagne circostanti erano ricoperte da una 
fitta boscaglia (riconducibile a quercete caduci-
formi termofile Oleo-Quercetum virgilianae) e nei 
fondivalle crescevano platani; a partire dal perio-
do greco, questa vegetazione iniziò a esser de-
predata; un’operazione sistematica durata sino al 
Medioevo che diede vita a vasti coltivi di cereali 
sull’altopiano e impoverì i versanti che rimanendo 
spogli, permisero a detriti e brecce di versante di 
scivolare a valle intasando i torrenti. Anche il resto 
del corso d’acqua, che scorre fondamentalmente 
incassato in una valle dalle ripide pareti rocciose, 
risulta riempito dai sedimenti fluviali che talvolta 
raggiungono notevoli spessori; all’asta principale si 

innestano gli affluenti provenienti da stretti canyon 
comunemente chiamati “cave” (Fig. 3).
Queste condizioni geomorfologiche hanno dato 
vita a particolari condizioni microclimatiche che, 
unite all’inaccessibilità dei luoghi (i quali risultano 
coltivati solo nelle parti di fondovalle largo e terraz-
zato) hanno permesso la conservazione della flora 
e della fauna endemica.
Un interessante studio eseguito dall’Università di Ca-
tania in collaborazione con l’Ente Forestale di Ragu-
sa nell’area mineraria di Streppenosa (Sciandrello et 
alii, 2014), ha evidenziato la ricchezza vegetaziona-
le di flora vascolare della zona contando ben 286 
entità di cui il 3% è strettamente endemica; a que-
sta si affiancano vaste aree rimboschite dall’ente 
regionale, sin dagli anni Sessanta, a pino, cipresso 
ed eucalipto. Lungo i nudi versanti rocciosi invece 
si rinviene la vegetazione semirupestre a Euphorbia 
dendroides, mentre l’altopiano è popolato dalla 
Ceratonia siliqua, il carrubo tipico degli Iblei e dove 
la roccia di base è più argilloso-marnosa, dall’ulivo 
Olea europaea. Altri elementi caratteristici della 
macchia mediterranea sono l’alaterno, il lentisco, 
l’ulivastro, il leccio, la palma nana e la roverella. 
Lungo l’Irminio è presente una ripisilva tipica iblea 
data dall’associazione platano-salice a cui si as-
sociano pioppi e frassini, acacie e tamerici, noci e 
bagolari, lentischi e terebinti.
Gli autori riconoscono una serie di habitat, distribuiti 
secondo fascia geomorfologica ed esposizione alla 

Fig. 3 -  Tipica cava iblea (Sicilia sud-orientale)
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luce, che vanno dalla “macchia con bosco di lec-
cio” dei versanti rocciosi, alla “macchia a euforbia 
arborescente”, una vegetazione arbustiva tipica dei 
substrati rocciosi e rupestri. E ancora la “macchia ad 
alaterno” o quella “a euforbia arborescente” o “a 
rovo”, le prime due rupestri l’ultima di fondovalle. Le 
rupi presentano l’associazione di Plutorio e Microme-
rietum, mentre sui versanti meno scoscesi la vegeta-
zione erbacea perenne e sub nitrofila ad Ampelode-
smos e Calendula occupa buona parte dei territori. 
Nelle aree pianeggianti ricoperte da terriccio, se non 
coltivate, le tipiche erbe stagionali si alternano a una 
“vegetazione effimera succulenta” (Brullo, 1975) a 
Sedum caeruleum, ma anche aglio selvatico, gra-
mignone, asparago, origano, salvia triloba, ferula e 
artemisia. Per la gran quantità di specie erbacee la 
zona risulta un vero laboratorio di piante alimurgiche.
Dove ristagna acqua la vegetazione tipica è a Til-
laea vaillantii e Lythrum hyssopifolia, mentre nell’u-
nico laghetto naturale (Fig. 4), che si è formato nei 
pressi della cava Castelluccio si rinviene una pianta 
galleggiante d’importazione, la Potamogeton na-
tans, in un ambiente circondato da canne del tipo 
Arundo donx e Phragmites australis.
Su tutto il territorio, in occasione della stagione del-
le piogge, si rinvengono anche varie specie di fun-
ghi eduli e velenosi, grazie alla presenza dei legni di 
platano, salice, oleandro e pioppo su cui i saprofiti 
crescono. Sull’altopiano sia a pieno campo che fra 
i rovi non è raro imbattersi fra Pleurotus, gallinacci 

e Boletus. Ci piace ricordare inoltre i famosi e tipici 
funghi di carrubo, Laetiporus sulphureus, che cre-
scono nel periodo agosto-settembre.
Dal punto di vista faunistico, lungo le valli nelle po-
che pozze d’acqua, si rinvengono rospi e rane; 
dove l’acqua scorre si trova ancora l’anguilla e il 
cagnetto fluviale. Tinche, carpe e trote sono in ge-
nere dovute a recenti ripopolamenti. Una specie 
tipica locale è la trota macrostigma, che un tempo 
abbondava in tutti i corsi d’acqua iblei e che di re-
cente è stata reintrodotta. 
Nella classe dei Rettili sono ben rappresentati i 
serpenti, quali il biacco maggiore e il colubro leo-
pardino, ma non mancano esemplari di biscia dal 
collare ed è segnalata persino la vipera comune. 
Le lucertole abbondano ovunque, sia nella versio-
ne l. campestre, che la lucertola delle muraglie e 
il gongilo; presente anche il ramarro e soprattutto 
il geco che si rinviene sia in vicinanza di fratture e 
nelle miniere, ma ancor più nei fabbricati. Un tem-
po sempre negli ambienti umidi e di fondovalle è 
presente, ormai rara, la tartaruga terrestre (fenoti-
po ibleo; Fig. 5).
Gli uccelli sono presenti in maniera consistente, 
infatti trattandosi di luoghi naturali, lontani da am-
bienti antropizzati e rumorosi, vivono indisturbati fra 
la folta vegetazione dove si possono riparare. I più 
frequenti sono gli usignoli, la gallinella d’acqua, lo 
scricciolo, la cinciallegra, passeri e capinere, l’upu-
pa ma anche colombacci e piccioni selvatici. 

Fig. 4 -  Vegetazione del laghetto Castelluccio, ex cava di roccia asfaltica
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Anche i rapaci sono frequenti e non solo la poiana, 
ma anche il falco e quelli notturni quali civetta, al-
locco, gufo e barbagianni (Di Maio, 2005).
I mammiferi sono ben rappresentati da tutte le spe-
cie che attualmente popolano la Sicilia; tra questi 
la volpe, ma anche ricci e istrici, nonché i conigli 
selvatici, donnole e in modo sempre minore le mar-
tore. Non mancano i micromammiferi roditori e gli 
insettivori (Antoci, 1975).
Infine negli ambienti ipogei naturali, e in partico-
lare le miniere abbandonate, ma anche i vecchi 
fabbricati diruti, hanno favorito una abbondante 

presenza di chirotteri (Fig. 6). Nella miniera Strep-
penosa, ad esempio, sono presenti colonie dei ge-
neri Myotis, Pipistrellus e Rhinolophus con maschi 
stanziali e femmine che si alternano negli anni, con 
altre grotte iblee, per la riproduzione (Grasso R.; Uni-
ct, comunicazione personale).

GEOLOGIA 
I depositi mineralizzati ad asfalto sono stati sfruttati 
durante il XIX-XX secolo e parecchi pozzi sono stati 
perforati prima della Seconda Guerra Mondiale. 

J. E. Thomas, fondatore e presidente dell’American 
Association of Petroleum Geologists (AAPG), rico-
nobbe nella culminazione strutturale di Ragusa un 
importante target per l’esplorazione di idrocarburi 
(Granath & Casero, 2004).  Gli orizzonti interessati 
sono carbonati di piattaforma, originariamente 
deposti nell’intervallo di tempo tra il Mesozoico e 
il Miocene, e successivamente coinvolti nella de-
formazione a seguito della collisione tra le placche 
Africa ed Europa (Patacca et al., 1979; Brosse et 
al., 1988, 1990; Yellin-Dror et al., 1997). L’evoluzione 
del paleomargine della Placca Africana, di cui fa 
parte il Plateau Ibleo, può essere ricostruita dalle 
successioni carbonatiche affioranti e conservate 
nel sottosuolo ibleo. 
Le fasi principali dell’evoluzione sono secondo Co-
gan et alii (1989) e Grasso (2001) le seguenti: 
1. stadio di rifting continentale (Triassico medio-Lias 

inferiore); 
2. formazione di un oceano (Lias inferiore-Cretaceo); 
3. chiusura dell’oceano e collisione continentale 

(Cretaceo superiore-Oligocene inferiore). 

La collisione continentale ha determinato il genera-
le sollevamento dell’area e, nel Paleocene la forma-
zione di lacune erosive, di hardground[1] nell’Oligo-
cene e, infine, nel Miocene la flessurazione sotto la 
catena e l’inarcamento e la successiva emersione 
della crosta continentale iblea. Ciò ha determina-
to l’instaurarsi di un carsismo che ha origini antiche, 
mioceniche, dovuto al sollevamento e all’emersio-
ne del Plateau Ibleo al di sopra del livello del mare. 

Il campo Ragusa fu scoperto nell’Avampaese Ibleo 
nel 1953 nei carbonati e dolomie del Triassico su-
periore (Granath & Casero, 2004). La roccia madre 
si ritiene essere la F. Streppenosa, originariamente 
definita da Rigo and Barbieri (1959) e successiva-
mente suddivisa in due unità da Patacca et alii 
(1979): la Formazione Noto (inferiore) e la F. Strep-
penosa (superiore) (Fig. 7a, b). Secondo Tissot et alii 
(1990) la formazione del petrolio nell’Avampaese 
Ibleo potrebbe essere iniziata durante il Giurassico, 
nel depocentro[2] del bacino Noto-Streppenosa, 
caratterizzato da un elevato tasso di subsidenza e 
dalla deposizione di grossi spessori di sedimenti, in 
seguito a fenomeni di estensione e assottigliamen-
to della crosta (rifting). Il petrolio sarebbe migrato 

Fig. 5 -  Tartaruga degli Iblei (Testudo hermanni) 

Fig. 6 -  Colonie di pipistrelli in miniera
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nella roccia serbatoio, costituita da carbonati e 
dolomie della Formazione Noto (di età Triassico su-
periore e coeva della F. Taormina del campo Gela) 
e la sua migrazione verso l’alto sarebbe stata inibi-
ta dalla Formazione Streppenosa che avrebbe agi-
to come sigillo. Secondo Kakfa e Kirkbride (1959) e 
Rigo e Cortesini (1961) la trappola per gli idrocarburi 

del campo Ragusa è rappresentata dall’anticlinale 
di Ragusa, che ospita al nucleo carbonati triassici di 
piattaforma, deformati da una tettonica transpres-
siva[3] relativa a zone di taglio (Ghisetti e Vezzani, 
1980). Il piegamento e la formazione dell’anticlina-
le sembra pre-datare i carbonati oligocenici della 
Formazione Ragusa, che poggiano in discordanza 
sui termini sottostanti. Dopo la deposizione della F. 
Ragusa un’associazione di faglie di estensione regio-
nale si è sviluppata parallelamente alla cerniera del-
la piega e ciò ha determinato proprio la risalita del 
bitume lungo le zone di debolezza (faglie e giunti) e 
l’impregnazione dei calcari miocenici della Forma-
zione Ragusa (la così detta Pietra pece). Il bitume, 
che impregna i carbonati della F.ne Ragusa, è visibi-
le all’interno della Miniera Streppenosa nelle stalattiti 
e stalagmiti, che appaiono di straordinaria bellezza 
e alquanto particolari perché plastiche (Fig. 8).

BITUME E PETROLIO, STORIA DEI LUOGHI 
Come accennato in premessa, le attività estrattive o 
la raccolta di pietre bituminose nella preistoria sono 
di difficile dimostrazione. Le conoscenze derivano dal 
rinvenimento di manufatti dell’antichità, sebbene rari.
I Monti Iblei, in Sicilia, finora non hanno restituito 
reperti preistorici significativi e, quindi, per le pri-
me congetture bisogna rifarsi ai Greci. Nell’agosto 
1891, in occasione dei lavori ferroviari per la realiz-
zazione della linea Noto-Ragusa-Licata, il famoso 
archeologo Paolo Orsi fu chiamato dal direttore 
dei lavori che segnalava che durante i lavori di 
scavo, in Contrada Pendente-Petrulli alle porte 

Fig. 7 a -  Schema geologico stratigrafico-strutturale della zona asfaltifera iblea 

Fig. 7 b -  Schema geologico stratigrafico-strutturale della zona 
asfaltifera iblea 
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della stazione ferroviaria di Ragusa, erano state rinve-
nute varie sepolture e ricchi corredi funerari (Fig. 9). 
Naturalmente molti reperti erano scomparsi o anda-
ti venduti al mercato nero, ma l’archeologo si rese 
conto di essere davanti ai resti di una grandissima 
necropoli greca la quale doveva dipendere da un 
nuovo e sconosciuto abitato che si contrappone-
va alla vicina grande capitale sicula Hybla Heraia, 
l’odierna Ragusa Ibla. I due luoghi distavano solo 
un chilometro in linea d’aria l’uno dall’altro, eppu-
re alla povertà delle sepolture sicule (costituite in 
genere da piccole tombe a grotticella scavate nel 

versante roccioso databili fra il IX ed il VI sec. a.C.) 
qui si contrapponevano ricche tombe con corre-
di funerari di inestimabile valore. Addirittura alcuni 
sarcofagi erano stati inseriti in tombe monumenta-
li (Orsi 1892) scavati nella calcarenite, ma costruiti 
con la nera pietra pece sicuramente un materiale 
lapideo di pregio che voleva contraddistinguere i 
padroni dei luoghi. La comunità viveva e lavorava 
sicuramente la pietra estraendone il prezioso bitu-
me e aveva intessuto rapporti di buon vicinato con 
i siculi; questi in un primo momento sicuramente for-
nivano solo la mano d’opera, ma con il tempo la 
collaborazione si trasformò in matrimoni misti testi-
moniati come spesso appare dai corredi funerari di 
molte tombe (le ricerche saranno poi approfondite 
e ampliate dall’archeologo Paolo Orsi nel 1897 e 
pubblicate l’anno successivo). 
Si deve attendere la metà del XX secolo per prose-
guire con una fortunata serie di scavi archeologici 
condotti nell’occasione dell’apertura di una strada 
in Contrada Rito, nei pressi dell’Ospedale di Ibla. La 
scoperta di una nuova necropoli con 76 tombe, sem-
pre dirimpettaia all’abitato di Ibla, ma dipendente 
da un villaggio che si ergeva sulla collina Croce ai 
margini dell’area mineraria, e negli anni successivi 
altri scavi e rinvenimenti fortuiti fra le cave Rinazzo 
e Cortolillo fornirono interessanti corredi funerari ce-
ramici, gioielli bronzei e d’argento, ma anche tom-
be monumentali con statue leonine, sculture e in un 
caso anche i resti di un cavallo inumato. Negli stessi 
anni Fallico (1967) proprio presso Tabuna individua 

Fig. 9 -  Bacino asfaltifero di Ragusa e rinvenimenti greco-romani

Fig. 8 -  Stalattiti impregnate di bitume
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una necropoli tarda completando il quadro delle 
presenze antiche nell’area mineraria.
Un’ulteriore testimonianza del bitume siciliano ci 
viene da Teofrasto (Tirtamo di Ereso 371-287 a.C.), 
un allievo di Aristotele, che per primo nella storia 
parla di minerali e pietre utili. Fra le sue opere il ∏EPI 
ɅIΘΩN (Peri Lithon, una serie di lezioni per il suo Li-
ceo scritte nel 315 a.C. e purtroppo giunte solo in 
parte e con traduzioni e reinterpretazioni talvolta 
inesatte) dove raccoglie tutte le informazioni su so-
stanze minerali rinvenibili nei paesi mediterranei e i 
cui dati provengono dai racconti dei mercanti, ma 
anche da episodi leggendari e guerre (Mottana e 
Napolitano 1997). Il bitume siciliano è ricordato ne-
gli Iblei oltre Capo Erineo, ben misterioso luogo, di 
cui si fa cenno nel racconto di Tucidite (VII, 84 da 
Canfora 1997) nella battaglia finale della guerra 
del Peloponneso (413 a.C., un secolo prima della 
descrizione di Teofrasto) svoltasi alle foci del Fiume 
Assinaro, lungo la via costiera che univa Siracusa 
a Camarina.  Essendo l’unico giacimento siciliano 
(Caley e Richards 1956) riteniamo che questo sito 
sia da ricondurre all’Hereo e forse la storpiatura del 
nome un errore di trascrizione degli amanuensi che 
ne copiarono gli originali.
In periodo bizantino i traffici commerciali marittimi 
iblei si spostano ad Est perché il Fiume Irminio inizia a 
intasarsi di materiali alluvionali sia lungo il corso d’ac-
qua che nell’apparato fociale. Edrisi, nell’XI secolo 
(traduz. Amari M. 1880), definisce Pozzallo «Marsâ' 
ad Darâmin», o Porto dei Dromoni, a significare che 
già quel luogo poteva ricevere grosse imbarcazioni. 
Anche in Scerra (2018) si afferma che già dal VII/
VIII sec. d.C. il grano ibleo, altri prodotti agricoli e la 
pece iblea prendessero il largo da questo luogo. 
L’autore fa notare come il bitume fosse essenziale 
per calafatare le imbarcazioni e se consideriamo 
che il quartiere marittimo ancor oggi è chiamato 
in dialetto «u scaru» dal greco eskarion o bacino di 
alaggio è facile capire come l’utilizzo della pece sia 
stata importante per le riparazioni marittime.
Se qualche dubbio possiamo avere sulla presenza 
araba nelle miniere ragusane e su opere murarie 
e d’arte in pietra asfaltica per quel periodo (i ter-
remoti del 1169, 1542 e 1693 e l’avanzata massic-
cia del fronte di scavo minerario nel XIX secolo ne 
hanno sicuramente cancellato ogni evidenza), le 
testimonianze come pietra nobile (Figg. 10 e 11) e 
per adornare palazzi e chiese sono conosciute sin 
dagli inizi del secondo millennio. 
Probabilmente la più antica opera a noi pervenuta 
è del XVI sec.: una statua di San Giovanni, data-
ta 1513 (Fig. 12) salvata dalla vecchia chiesa del 
quartiere cosentino di Ibla, scampata a ben due 
terremoti catastrofici, che oggi possiamo vedere 
nella Cattedrale di Ragusa. 
L’antica chiesa di San Giorgio distrutta dai terremo-
ti storici era edificata in stile gotico e sicuramente 

Fig.10 -  Lastra tombale di un nobiluomo del 1577 dalla Chiesa di 
San Francesco all’Immacolata (foto Carlo Giunta)

Fig. 11 -  "Sangiuvannuzzu u niuru", statua in pietra asfaltica nella 
Cattedrale di San Giovanni Battista a Ragusa
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aveva paramenti murari in roccia asfaltica; resti 
murari sono conservati nel Museo del Duomo così 
pure un battistero anch’esso rovinato nell’evento. 
L’importanza dell’uso della pietra asfaltica come pie-
tra ornamentale e di pregio però è successiva al 1693, 
anno in cui si verificò un terremoto disastroso che inte-
ressò la Sicilia sud-orientale (Punturo et al., 2019).
Sicuramente la gloria per la pietra asfaltica risale 
al XVIII secolo perché in qualunque fabbricato di 
quell’epoca si trova pietra asfaltica a dismisura. 
Essa venne usata nelle fondazioni perché isolante 
dall’umidità di risalita, nei fregi per abbellire le fac-
ciate, nei pavimenti interni ed esterni, nelle scalina-
te, nelle colonne delle chiese, come motivo archi-
tettonico e naturalmente nell’edilizia funeraria. Fra 
i tanti monumenti ricordiamo la facciata bicroma 
del Duomo di Ibla a Ragusa (Figg. 13 e 14).
L’Illuminismo sprona i primi avventurieri che con ri-
gore scientifico attraversano il territorio italiano di-
pingendolo, descrivendolo, osservandone le pecu-
liarità folcloristiche, ma soprattutto economiche. Tra 
i primi scienziati a raggiungere Ragusa il geologo 
francese Deodat de Dolomieu che nelle sue memo-
rie del 1780 dà una prima stima scientifica del gia-
cimento, altri come Charles Didier (in città nel 1830) 
raccontano solo di quelle sotto la città (“… cave e 
caverne di un effetto grandioso” riferendosi a quelle 
di via Perrera, del Carmine e della Cava Santa Do-
menica da cui si estraevano i blocchetti per costru-
ire la nuova città) senza parlare di pietra asfaltica.
Ma è a Jean Houel, che nel 1777 è a Ragusa, che 
si deve la miglior descrizione della coltivazione 
dell’asfalto per quel tempo; dal testo si individua 
che esiste una cava e l’autore ne stima il giacimen-
to descrivendolo con dovizia di particolari riferen-
dosi anche alla lavorabilità e all’utilità osservate 
nell’edilizia iblea, specie nelle pavimentazioni, ma 
anche nei fregi architettonici.
Gli storici locali (Solarino 1885) riferiscono che 
nell’occasione del Cholera Morbus del 1837 scop-
piarono dei moti popolari correndo la dicerìa che 
il contagio fosse dovuto a “venefici governativi”; 
Ferdinando II inviò prontamente le truppe merce-
narie del generale svizzero Sonnenberg coordinate 
dal Marchese Del Carretto. Il generale conosceva 
bene l’uso della pietra asfaltica perché proprio 
in Svizzera, nella Val de Travers, era nato il mec-
canismo dell’asfaltatura stradale e quindi l’anno 
successivo, a moti sedati e infezione temporane-
amente debellata, accompagnava un suo colon-
nello, Mayer, e il chimico Darelhofer a Tabuna per 
l’acquisto di vari stacchi di terreno già coltivati da 
cavatori locali, facendo richiesta per una conces-
sione mineraria. Nonostante la documentazione 
rinvenuta nell’Archivio Storico della Biblioteca Co-
munale di Ragusa ci porti a credere che la conces-
sione si arenò per le difficoltà poste dal comune, il 
Solarino asserisce che lo stesso re Ferdinando voles-

Fig. 12 -  Lapide del Conte Giovanni Cabrera recuperata da San 
Giorgio Vecchio, oggi nel Duomo di Ragusa Ibla

Fig. 13 -  Facciata bicroma del Duomo di San Giorgio a Ragusa Ibla

Fig. 14 -  Pavimentazione nella Cattedrale di San Giovanni 
Battista a Ragusa
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se entrare in società con gli Svizzeri che così si vide-
ro costretti ad abbandonare il progetto estrattivo 
per l’antieconomicità.
Altri imprenditori esteri invece preferivano acquistare 
il materiale estratto direttamente dai cavatori ragu-
sani; iniziò quindi l’esportazione di roccia bituminosa 
per pavimentare le strade della capitale francese.
Nel 1858 la francese Societé Générale des Asphal-
tes de France fu la prima azienda estera a richiede-
re una concessione mineraria, anche se in un primo 
momento il progetto estrattivo venne abbandona-
to perché la Municipalità non voleva concedere 
l'acqua per gli stabilimenti di lavorazione.
L’avvento del Regno coincide con la crescente 
esigenza del mercato mitteleuropeo e anglosasso-
ne di migliorare i propri assetti viari. La compagnia 
inglese H. & A.B. Aveline e C. acquista i primi terreni 
alla Tabuna dalle famiglie Bella, Scrofani, Gurrieri, 
La Terra, Nozzolo e De Martino nel 1861 iniziando 
il vero sfruttamento industriale (Fig. 15). Nel primo 
anno di produzione il carico ammonta a 1400 ton-
nellate e la Società si dimostrerà la più duratura 
avendo abbandonato Ragusa quasi un secolo 
dopo (nel 1952), passando indenne fra guerre e 
anomalie del mercato. La buona produttività della 
zona e le favorevoli condizioni del mercato richia-
mano anche l’inglese United Limmer & Vorwhole 
Rock Asphalte Co, forse meglio organizzata, an-
ch’essa di lunga durata a Ragusa, che acquistava 
la miniera Matarazzo-Bella e la Scribano. Tra le altre 
società estere, la svizzera Samuel Issac (Isave) nei 
terreni di Migliorisi, Lupis e Arezzo di Trifiletti e infine la 
società Trewhella nell’ex miniera Baglieri. Molte an-
che le aziende nazionali e isolane quali dal 1886 la 
Società Sicula di Esplotazione di Palermo, le ragu-
sane Antoci e Tumino e la ditta dei fratelli Bocchieri. 
Dalla Contrada Tabuna la ricerca mineraria per 
nuove concessioni non si ferma e investe altri siti 
iblei. L’attenzione si pone sulla sponda sinistra dell'Ir-
minio, nelle contrade Streppenosa e Castelluccio, 
zone maggiormente conosciute da modicani e 
sciclitani. Qui lo sfruttamento inizia ufficialmente 
nel 1875 sempre con società estere, questa volta 
tedesche, le quali avevano rilevato vecchie con-
cessioni locali quali ad esempio quelle del signor 
Gio Pareto di Genova. Se a Castelluccio, per l’e-
sposizione geologica della formazione, si predili-
geva il metodo della coltivazione a cielo aperto, 
la grande innovazione fu portata a Streppenosa 
dalle società berlinesi dei Fratelli Kopp e della dit-
ta Weiss & Freitag (la seconda si dissocerà quasi 
subito) giunte all'inizio dello scorso secolo. Questi, 
grazie ad abilissimi ingegneri minerari, seguendo lo 
strato mineralizzato, crearono un reticolo di gallerie 
che tutt’ora non risultano esplorate integralmente 
sfruttando l’aria compressa, ascensori per solleva-
re il materiale estratto ed esplosivo per aprire nuovi 
fronti sotterranei (in realtà anche i francesi nel 1889 

avevano a Tabuna iniziato a lavorare in galleria); 
a loro si devono i cimeli di archeologia industriale 
oggi testimoniati dalla discenderia con l'enorme 
traliccio reclinato o dal fabbricato della locomo-
bile di cui rimane solo la camera di combustione. 
Con l’asfalto di Castelluccio-Streppenosa si asfalta-
no così le strade tedesche (Fig. 16). 
Questa grande proprietà, demanializzata nel 1914 
all’inizio del primo conflitto mondiale, coincide con 
l’attuale proprietà regionale. La sede delle attività 
di progettazione fu una palazzina di stile e colore di-
verso da quelle padronali del circondario, la Casina 
Rossa (come oggi tutti la conoscono per il colore de-
gli intonaci e del tetto rosso di coppi marsigliesi) con 
annesso un villaggio per alloggiare i minatori; in questi 
fabbricati da restaurare sorgerà il Museo regionale. 
In genere il materiale estratto, ridotto a breccia, veni-
va imbarcato nei bastimenti al largo di Mazzarelli (l’o-
dierna Marina di Ragusa) per esser portato a Londra 
e Amburgo, ma anche a New York (nel periodo d’oro 
estrattivo c’erano 600 carretti che facevano la spola 
da Ragusa alla frazione rivierasca). Una parte invece, 
grazie alla ferrovia, veniva mandato allo stabilimento 
Aveline di Catania dove veniva lavorato come pre-
parato stradale per essere impiegato in Sicilia, ma 
soprattutto sul mercato francese, inglese e tedesco. 
Alle soglie del primo conflitto mondiale la produzio-
ne totale è di 256.700 tonnellate. 

Fig. 15 -  Situazione dell’area asfaltifera di Tabuna nel 1882 
(Archivio documenti COLACEM)
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Un vero boom che però non trova un riscontro nel 
dopoguerra quando improvvisamente si registra un 
calo della richiesta di asfalto stradale. In realtà la 
contemporanea impennata di ricerche petrolifere, 
finalizzata alla creazione di idrocarburi da autotra-
zione, aveva creato un sottoprodotto simile al ca-
trame stradale che quindi era praticamente a co-
sto zero. Ciò nonostante, con l’intervento statale nel 
1917, era stata creata l’A.B.C.D. (Asfalti Bitumi Ca-
trami e Derivati) dotando la nuova società di parti 
dei terreni già sfruttati da precedenti cavatori (quali 
la Società Sicula per l’Esplorazione dell’Asfalto Natu-
rale di Palermo) e altri lotti che promettevano una 
buona resa estrattiva. Anche nell’area di Castelluc-
cio vennero assegnati quasi 30 ettari adiacenti alla 
vecchia concessione Kopp, ma essendo la roccia di 
scarsa qualità la società preferì concentrare lo sfrut-
tamento sul versante di contrada Tabuna. 
Al ritorno dal fronte, nel 1918, i vecchi minatori non 
trovano quindi una situazione ottimale: la condizio-
ne lavorativa dei “picialuori” (era questo il nome 
dei minatori ragusani) grazie a innovativi accordi 
sindacali ottenuti con la sensibilità delle società 
estere Limmer e Val de Travers nel settembre 1926 
era migliore di altri lavoratori del settore nelle minie-
re siciliane e italiane; lavoravano anche donne e 
ragazzi oltre i 15 anni, ma a questi venivano riservati 

lavori leggeri (Figg. 17 e 18). L’accordo prevedeva 
48 ore settimanali e quindi la giornata era tutta pas-
sata in miniera. Il lavoro che sino a quel momento 
era stato condotto con metodi manuali si moder-
nizzò: non più con picconi e cunei, ma con aria 
compressa e dinamite come già sperimentato dai 
Tedeschi qualche decennio prima a Streppenosa. 
Lo stesso trasporto che avveniva in cava a dorso di 
mulo viene migliorato con vagoncini su rotaia.
Nei versi del grande poeta Vann’Antò (Di Giaco-
mo, 1958) la rassegnazione dei duri giorni passati 
a picconare la montagna. Si partiva alle prime ore 
e si tornava solo per dormire: O scuru vaiu, ò scuru 
viegnu, ò scuru fazzu lu santu viaggiu. 
La produzione di pietra asfaltica scende dalle 
185.000 tonnellate del 1921 a solo 25.000 tonnella-
te nel 1930, mentre sul fronte occupazionale dalle 
3.000 unità impegnate si scende a circa mille lavo-
ranti fra trasportatori e cavatori. Sono questi gli anni 
in cui l’A.B.C.D. muta la C di catrami in carburanti 
perché l’azienda riconverte l’attività estrattiva con 
il preciso intento di estrarre olio per autotrazione da 
quella pietra che a Tabuna si presenta più ricca 
in idrocarburo; gli sforzi avranno un incoraggian-
te risultato tanto da giustificare la costruzione di 
Forni Gasogeni uniti con un oleodotto al centro 
olio posto nei pressi della stazione ferroviaria e 

Fig. 16 -  Piano per asfaltare la città di Berlino
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da cui venivano caricati i carri cisterna da spedi-
re per ferrovia alla raffineria romana. In media da 
una tonnellata di roccia si ricavano 40 kg di olio e 
altri 20 kg rientrano nel ciclo produttivo per alimen-
tare il processo (Fig. 19); in un giorno si abbattono 
con l’esplosivo 600 tonnellate di roccia asfaltica la 
quale frantumata viene avviata al forno. Dopo 4 
ore di cottura a 450°C due terzi del gas raffreddato 
si condensa in un olio di buona qualità, tanto che 
in una delle visite di Mussolini (la prima nel 1924, 
la seconda nel 1937) viene fatto credere che da 
qui è possibile ricavare la nafta per tutta la nazio-
ne autarchica e nel 1934 la società passa sotto il 

neonato I.R.I. (Istituto per la Ricostruzione Industriale 
creata per fronteggiare le sanzioni della Lega delle 
Nazioni alla politica espansionistica del regime fa-
scista). Nel 1927, primo anno di produzione, si rica-
vano 10.000 tonnellate di olio grezzo, nel 1935 se ne 
produrranno ben 200.000 tonnellate.
Questo massiccio sfruttamento porterà alla forma-
zione di una gigantesca discarica di roccia esau-
sta, che ancora oggi si osserva lungo la strada sta-
tale 115 nel tratto fra Modica e Ragusa. 
Esperimenti di “cracking”, condotti da un'altra so-
cietà creata ad hoc nel 1936 l’A.N.I.C. (Azienda 
Nazionale Idrogenazione Combustibili) per la pro-
duzione dei carburanti sintetici, fanno intravvede-
re le potenzialità del sottosuolo ibleo e quella che 
sarà in futuro l’industria petrolchimica ragusana. In 
quegli anni (1922) il geologo americano Elmer Tho-
mas della Vacuum Oil, assistito dall’Ingegner Ma-
rio Spadola, profondo conoscitore del giacimento 
asfaltifero, capisce le potenzialità del sottosuolo 
ipotizzando che il bitume è solo un deposito secon-
dario di grandi quantità di idrocarburo profondo, 
ma dovrà aspettare il dopoguerra per dimostrarlo. 
Gli sforzi profusi da Ramiro Fabiani negli anni trenta 
con la neonata A.G.I.P. (Azienda Generale Italiana 
Petroli del 1927) per il tipo di trivelle in uso alla nuo-
va azienda non raggiungeranno mai le profondità 
della roccia serbatoio, che è posta a 2.000 metri 
di profondità, dovendo aspettare gli anni Sessanta 
per perforare centinaia di pozzi profondi. 
Il secondo conflitto mondiale segna un nuovo crol-
lo del mercato dell’asfalto stradale e l’occupazio-
ne delle miniere nel 1948 è il segnale dato dagli 
ex minatori alla mancanza di lavoro. La Regione 
Siciliana nel 1950 decide allora di riscattare parte 
delle miniere degli inglesi Limmer e in toto la Val de 
Travers unendole a quelle dell’A.B.C.D. per cercare 
di far lavorare i “picialuori” tornati dal fronte. Si pre-
senta allora una nuova opportunità: ricavare dalla 
roccia asfaltica cemento. L’esperimento è condot-
to in parallelo all’altro giacimento di roccia asfal-
tica italiano di Scafa, in Abruzzo, dove l’Ingegner 
Delfino Parodi ha messo a punto un procedimen-
to per sfruttare le rocce asfaltiche esauste, ovvero 

Fig. 17 -  Lavori in miniera (Archivio documenti COLACEM)

Fig. 18 -  I lavoratori nel loro cammino mattutino verso il lavoro 
in miniera (Archivio documenti COLACEM)

Fig. 19 -  Bassorilievo che illustra il ciclo produttivo dei forni gazogeni (propr. VERSALIS-ENI)
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facendo cuocere la roccia che ha come combu-
rente l’olio minerale, e ricavando dal calcare il ce-
mento. Nel 1951 l’A.B.C.D. passa quindi alla Calce 
e Cementi di Segni (gruppo Bobrini-Parodi Delfino) 
cambiando ulteriormente la C in Cementi e dive-
nendo A.B.Ce.D.; l’Ingegner Cesare Zipelli assume 
la direzione delle operazioni di riconversione e della 
costruzione del Forno Breda che nel 1953 ha una 
produzione iniziale di 1,5 milioni di tonnellate di ce-
mento (successivamente si affiancherà un ulteriore 
forno portando la produzione a 4 milioni di tonnel-
late e lo stesso nome da A.B.C.D. sarà soppiantato 
dalla INSICEM attraverso la regionalizzazione del 
cementificio). Nel 1952 anche la Società Aveline ab-
bandona Ragusa cedendo le cave di Tabuna, Cor-
tolillo e Spirdi a una società palermitana con il suo 
capostipide Antonino Ancione, un commerciante 
di mattonelle che già nel 1944, utilizzando la pietra 
asfaltica ridotta a polverino nel suo stabilimento di 
Palermo, creava mattonelle pressate esportate in 
tutto il mondo, oltre al mastice e le guaine. Ancio-
ne negli anni Sessanta con il mercato petrolifero in 
espansione si distinguerà anche per la produzione 
del mastice per impermeabilizzare le pipe line terre-
stri e sottomarine (pipe coat marine mastic).  
Anche sul versante Castelluccio-Streppenosa il 
dopoguerra produceva vasti sommovimenti po-
polari; i combattenti e reduci, ex minatori, voleva-
no rientrare al lavoro, ma il mercato in calo non lo 
consentiva. La Regione Sicilia interviene anche in 
questi luoghi creando nel 1960 l’Az.A.Si. (Azienda 
Asfalti Siciliani) e dotandolo dell’ex concessione 
demanializzata dei Kopp a cui aggiunge altre ter-
re. Ma la ricerca di nuovi filoni non darà buoni esiti 
e quindi l’azienda darà vita a un altro cementifi-
cio nell’area industrializzata di Pozzallo (aprendosi 
al mercato estero attraverso il limitrofo porto com-
merciale) rifornendolo con cave di calcare e ar-
gilla, ma mai di pietra asfaltica. L’area demaniale, 
oggi proprietà dell’Ente Parco Archeologico di Ra-
gusa, rimarrà quindi nuovamente un’area abban-
donata a se stessa, resa selvatica dal punto di vista 
floro-faunistico e creando i presupposti per un’oasi 
naturalistica oltre che a un parco minerario. 
Tra le prime attività post-belliche volute dagli ame-
ricani ci fu la ripresa delle ricerche petrolifere; bi-
sognerà aspettare però il 1950 perché la Regione 
Siciliana si doti di una legge per la ricerca e lo sfrut-
tamento degli idrocarburi.
Da quell’anno squadre di geofisici e geologi inva-
dono ogni angolo di Sicilia, ma i veri obiettivi sono 
sugli Iblei dove la Gulf Oil Co. nel 1953 con il Ragusa 
1 raggiunge l’obiettivo a 2.125 metri di profondità 
dimostrando la vecchia teoria. L’entusiasmo è no-
tevole e sarà dimostrato nel breve volgere da quasi 
un centinaio di pozzi perforati (non tutti entrati in 
produzione, molti esplorativi) che disegneranno 
definitivamente la trappola petrolifera ragusana 

e al suo interno la zona di accumulo della roccia 
asfaltica (Fig. 20). Solo in un secondo momento 
l’Ente di Stato parteciperà a questa vittoria ere-
ditando la concessione Ragusa per l’A.G.I.P. (Fig. 
21).  L’A.B.C.D. nel 1969 verrà soppiantata dall’A-
NIC che impianterà a Ragusa il petrolchimico, oggi 
POLIMERI, leader nazionale per la produzione di 
film plastico di polietilene cancellando per sempre 
il passato minerario.
Tra le testimonianze dei petrolieri rimane ancora 
oggi la palazzina costruita dalla Gulf Oil per acco-
gliere gli uffici, poi passata all’A.G.I.P. e successiva-
mente alla SOMICEM che gestiva i pozzi iblei e il 
Museo del petrolio, un museo che l’A.G.I.P. aveva 
allestito proprio al centro dell’area petrolifera e 
che conteneva cimeli, stratigrafie, plastici e corone 
di perforazione (purtroppo recentemente l’ENIMED 
ha smantellato i reperti avendo restituito i terreni e i 
fabbricati alla Regione).

Fig. 20 - Ubicazione pozzi perforati attorno a Ragusa (estratto 
tavoletta I.G.M. Ragusa modificato)

Fig. 21 - Pozzi petroliferi da una cartolina illustrata (Archivio 
documenti COLACEM)
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Oggi operano solo due concessioni minerarie per 
l’estrazione della pietra asfaltica in contrada Tabu-
na; la cementeria COLACEM (lo sfruttamento si è 
ridotto al minimo perché nel frattempo i forni sono 
stati sostituiti con un nuovo processo produttivo) ha 
il maggior territorio e ANCIONE che la sfrutta come 
pietra ornamentale avendo abbandonato da 
qualche anno la produzione delle mattonelle.
Cosa rimane oggi dei “picialuori”, una casta di la-
voratori delle cave e delle miniere asfaltiche ragu-
sane? Solo un ricordo nelle foto e cartoline d’epo-
ca e un’intera area del cimitero centrale storico di 
Ragusa a loro dedicato da quella che era la “So-
cietà del Mutuo Soccorso”. 

PROCESSI ESTRATTIVI NELLE MINIERE TABUNA E 
STREPPENOSA 
Probabilmente l’uomo si accorse del bitume ragu-
sano in maniera casuale. Nulla è più vago della pro-
tostoria e anche per i coloni greci, che la sfruttava-
no e commercializzavano, non c’è nulla di scritto 
se non le suppellettili, i sarcofagi, qualche notizia 
come quella riportata da Teofrasto o altri storici e 
geografi antichi che ce la tramandano tra le no-
tizie. Sono gli ultimi mille anni che abilitano questa 

Fig. 22-  Esploratori geofisici dell’A.G.I.P. (foto geol. Augusto Biancoli da Archivio APVE)

Fig. 23 - Attrezzi tipici dei minatori (da Cintolo et alii 1991)
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roccia dapprima come pietra ornamentale e solo 
nell’ultimo centinaio di anni come sottofondo stradale.
Girando per l’area mineraria non è difficile vedere 
colature bituminose e di olio minerale. Sicuramente 
i primi a sfruttarla non dovettero fare grandi fatiche 
a estrarlo e sembra che nel terremoto del 1693 af-
fiorò olio nelle località Sdirupato e Mafita. Oggi ve-
diamo delle belle colate solo nelle miniere perché 
ovunque ci sia un cavo o una frattura l’olio tende a 
emergere nel suo aspetto viscoso. 
Non sappiamo quando nel Medioevo si passa dall’e-
strazione a cielo aperto di lastre e blocchi per uso 
edile a quello in galleria; lo stesso Autore osserva la 
data 1767 nella vecchia miniera Mafita, ma l’avan-
zata del fronte di scavo nella miniera Limmer porterà 
alla distruzione di questa importante testimonianza.
L’abbattimento della roccia per usi stradali non ri-
chiedeva una grande cura come per la pietra or-
namentale, pertanto il lavoro avanzava con pale e 
picconi dopo aver creato delle fessure nel banco 
roccioso (Fig. 23); venivano in queste incastrati cu-
nei di legno i quali bagnati, per l’effetto di rigon-
fiamento del legno, spaccavano e frantumava-
no ulteriormente i massi sino a raggiungere una 

dimensione facile al trasporto. In un primo momento 
il materiale veniva caricato sui bastimenti ormeggiati 
al largo di Mazzarelli, ma con l’avvento della ferrovia i 
porti di Siracusa e Catania divennero i punti di smista-
mento e primo trattamento del minerale. 
All’inizio del secolo scorso, inoltre, si era pensato 
anche di separare il trasporto civile da quello mine-
rario con una ferrovia dedicata, la secondaria, con 
partenza sempre da Ragusa ma da una seconda 
stazione, parallela a quella regia, un treno a scar-
tamento ridotto (conosciuto come “u treno ri Cicciu 
Piecura, perché assomigliava a un giocattolo rispet-
to alle grandi locomotive della rete ferroviaria) che 
però per le lungaggini burocratiche e per il recesso 
di alcuni finanziatori prese forma solo dopo il primo 
conflitto mondiale quando l’asfalto perdeva l’inte-
resse economico tanto che la linea sarà solo a uso 
civile. Talvolta la povertà di minerale oleoso costrin-
geva ad approfondire il fronte di scavo seguendo 
lo strato più ricco in profondità e quindi nel 1889 la 
Societé Générale des Asphaltes de France inizia a 
lavorare ufficialmente anche in galleria. 

In sinistra idrografica nella concessione Kopp, uti-
lizzando l’abilità e le tecniche tedesche, il metodo 

Fig. 24-  Fronti scavo in cava e galleria negli anni cinquanta. Sullo sfondo la palazzina Limmer (Archivio documenti COLACEM)
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di lavorazione consiste in un sistema di camere e 
pilastri, il quale testimonia notevoli tecniche d’in-
gegneria mineraria (Fig. 24). Lo strato mineralizzato 
viene raggiunto dopo esser stato individuato con 
trincee profonde (poi trasformate in cisterne d’ac-
qua) dapprima da un sentiero lungo la montagna 
poi, man mano che i lavori progrediscono, da due 
pozzi minerari che permettono un buon ricambio 
d’aria (in realtà al momento dell’abbandono se ne 
stava realizzando un terzo). Al primo viene affian-
cato un fabbricato in cui una locomobile produce 
aria compressa per i trivellini e per mandare avanti 
un ascensore minerario. La miniera è percorsa da 
binari con una decina di carrelli per spostare il ma-
teriale estratto sino all’ascensore e si fa da subito 
uso della dinamite. Considerato il percorso che su 
carretto doveva raggiungere il porto più vicino si 
pensa persino a una teleferica per scavalcare il Fiu-
me Irminio e portare il materiale quanto più vicino 
all’imbarcadero di Mazzarelli. Nel 1914 i tedeschi di-
ventano nemici dell’Italia, le miniere requisite e de-
manializzate chiudono questa breve parentesi di 
tecnologia e innovazione mineraria nel ragusano, 
considerato che queste metodologie sul versante 
Tabuna giungeranno solo dopo gli anni Venti.

IL MUSEO REGIONALE E IL FUTURO DELLE MINIERE
Oggi le due miniere testimoni di un’epoca che ha 
cambiato non solo Ragusa ma le strade del mondo, 
sono visitabili: a Tabuna la COLACEM e a Streppeno-
sa la Regione Siciliana aprono periodicamente i can-
celli a ricercatori, studenti, curiosi e al grande pubbli-
co con visite guidate. Considerata poi la singolarità 
geologica, al di là del vincolo paesaggistico presen-
te sin dal 1981, è in corso l’istituzione del Geosito.
Con la Legge Regionale siciliana del 15 maggio 
1991 n. 17 viene istituito il Museo Regionale Natura-
le e delle Miniere di asfalto di Castelluccio e della 
Tabuna, in provincia di Ragusa insieme ad altri siti 
minerari dismessi siciliani.
Nel 2002 il Demanio transita i beni dell’ex proprietà 
demanializzata dei fratelli Kopp alla Soprintenden-
za ai Beni Culturali e Ambientali di Ragusa; da que-
gli anni iniziano le varie fasi di progettazione per 
ripristinare una decina di fabbricati tra cui la sede mu-
seale, i sentieri e rendere fruibili le miniere. L’iter auto-
rizzativo per i finanziamenti europei è ancora in corso.
Nell’ultima decina di anni si sono anche incremen-
tate le visite guidate grazie alla collaborazione 
dello Speleo Club Ibleo che collabora volontaria-

Fig. 25 -  Visita alla miniera Tabuna (RG)
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mente al progetto di rivitalizzazione di questi luoghi 
suggestivi che uniscono ai meravigliosi squarci di 
paesaggio, resti di archeologia industriale, nonché 
testimonianze etnoantropologiche di enorme valo-
re (Cassarino, 2015). Le miniere inoltre sono autenti-
ci laboratori di geologia in cui il carsismo è un work 
in progress e la tettonica recente è evidente dalle 
numerose emergenze di olio.
È ancora set cinematografico per il loro fascino 
di paesaggio desolato o luogo di esercitazione di 
protezione civile e soccorso in miniera.
Durante le visite guidate i percorsi e i resti dell’atti-
vità industriale sono commentati a ogni passaggio 
e affascinano grandi e piccoli. E nell’attesa che i 
progetti di restauro e ripristino predisposti dai tec-
nici della Soprintendenza vengano finanziati si or-
ganizzano attività e iniziative per non fare perdere 
la memoria di un’attività che si è dimostrata dura-
tura nel tempo cambiando anche l’aspetto della 
nostra viabilità.
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NOTE
[1] Hardground: superfici di incrostazione e alterazione 
sottomarina, costituite da minerali di ferro, manganese e 
fosforo, in genere associate ad episodi di bassissimo tas-
so di sedimentazione, dove sono presenti anche correnti 
sottomarine che erodono il fondo.

[2] Depocentro: all'interno di un bacino sedimentari il de-
pocentro indica la zona di massima deposizione, dove si 
può trovare lo spessore massimo dei sedimenti.

[3] Tettonica transpressiva: movimenti relativi tra placche 
in cui la deformazione da scorrimento si discosta da un 
semplice taglio a causa di una componente simultanea 
di compressione perpendicolare al piano di faglia. Que-
sto movimento causa alla fine un taglio obliquo.
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Monte Sassoso (Ceriola di Carpineti - Reggio Emilia)
Un insediamento fortificato a controllo della valle del fiume Secchia

di Anna Losi(1) e Monica Miari(2) 

(1) Archeologa Archeosistemi, socia CAI di Reggio Emilia
(2) SABAP (Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Bologna e le province di Modena, Ferrara e Reggio Emilia)

Riassunto: nel 2019 i soci del CAI Reggio rinvenivano in località Ceriola di Carpineti (RE), sulle pendici del 
Monte Sassoso, diverse tracce di lavorazione della roccia e del fatto veniva inviata immediata segnalazione 
alla Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Bologna e le province 
di Modena, Reggio Emilia e Ferrara. In accordo con il funzionario competente di zona, dott.ssa Monica 
Miari, dopo avere eseguito un sopralluogo si decideva di eseguire dei limitati interventi di pulizia all’interno 
dell’area al fine di conseguire elementi utili per una corretta caratterizzazione del sito. Si aprivano così sei 
distinti settori d’indagine in quattro dei quali è stato possibile documentare un elevato numero di buche per 
pali di sostegno verticali oltre che per travi orizzontali, regolarizzazione dei piani di roccia e una scala sempre 
ricavata nel banco naturale. Gli scarsi materiali ceramici recuperati ci consentono di ipotizzare che il sito 
sia stato frequentato già durante l’età del ferro (V sec. a.C.) per essere poi nuovamente oggetto di attività 
umana durante l’età medievale, con la creazione di un villaggio rupestre fortificato, posto a controllo della 
sottostante vallata del fiume Secchia.  

Abstract: Monte Sassoso (Ceriola di Carpineti – Reggio Emilia) A fortified settlement controlling the Secchia 
river valley
In 2019 the members of the CAI Reggio Emilia found multiple traces of the working of the rock on the slopes 
of Monte Sassoso in Ceriola di Carpineti (RE), The fact was immediately reported to the Superintendence of 
Archaeology, Fine Arts and Landscape for the metropolitan city of Bologna and the provinces of Modena, 
Reggio Emilia and Ferrara. We carried out an inspection and in agreement with the competent official of 
the area, Dr. Monica Miari, we decided to carry out limited cleaning interventions within the area in order 
to obtain useful elements for a correct characterization of the site. This operation opened up six distinct 
areas of investigation in four of which it was possible to document a high number of holes for vertical sup-
port poles as well as horizontal beams, regularization of the rock levels and a staircase obtained in the 
natural bank. The scarce ceramic materials recovered allow us to hypothesize that the site was already 
frequented during the Iron Age (5th century BC) and then it was subject to human activity during the me-
dieval age, with the creation of a fortified rupestrian village, placed with the aim to control the underlying 
valley of the river Secchia.

Nel 2019 alcuni soci del CAI sezione di Reggio Emilia, 
nel corso delle loro attività di sorveglianza del territo-
rio montano, rinvenivano in località Ceriola di Car-
pineti (RE), sulle pendici del Monte Sassoso, un’area 
con numerose tracce di lavorazione della roccia. 
Consapevoli dell’importanza archeologica insita in 
questa area, segnalavano immediatamente la sco-
perta alla Soprintendenza Archeologia Belle Arti e 
Paesaggio per la città metropolitana di Bologna e le 
province di Modena, Reggio Emilia e Ferrara. 
La dott.ssa Monica Miari, funzionario responsabile 
per il comune di Carpineti, eseguiva un sopralluogo 
e, in seguito, si decideva di incaricare il CAI Comi-
tato Scientifico Sezionale di eseguire un intervento 
preliminare di pulitura e rimozione dei detriti super-
ficiali in cinque punti distinti del pianoro, al fine di 
meglio comprendere le caratteristiche insediative 
di questo sito, fino a questo momento non cono-
sciuto nella letteratura scientifica.   

Le attività di ricerca e documentazione sono state 
svolte dai soci stessi del CAI reggiano, coordinati 
dalla dott.ssa Monica Miari (SABAP) e dalla dott.ssa 
Anna Losi (AR/S Archeosistemi) (Fig. 1). 
Dal punto di vista geologico il monte Sassoso è co-
stituito interamente da arenaria compatta di colore 
bianco, materiale che si ritrova comunemente an-
che nei versanti attigui. Il pianoro sul quale risultano 
più evidenti le tracce di attività umana è posto a 
una quota di circa 610 m s.l.m. ed è delimitato da 
pareti a strapiombo, ottenute regolarizzando artifi-
cialmente i versanti che si predisponevano natu-
ralmente a questa funzione. La zona risulta estre-
mamente panoramica, in contatto visivo con lo 
sperone della Pietra di Bismantova, a Sud-Ovest, e 
con la confluenza tra fiume Secchia e Secchiello, 
dove in antico si trovava un guado oggi sostituito 
da un ponte (Fig. 2). 
Le attività di documentazione hanno interessato 

Fig. 0 -  (a sinistra) Volontari CAI di Reggio Emilia durante i lavori di ripulitura della vetta
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inizialmente l’affioramento roccioso quasi orizzon-
tale che delimita il lato Sud del pianoro (Area Sud) 
ampio circa m 22 x 6, pressoché privo di vegeta-
zione infestante e di humus superficiale, corrispon-
dente alla zona oggetto della segnalazione del 
2019. Il bordo meridionale risulta a precipizio verso 
la vallata sottostante, quasi a dominare uno dei 
due probabili punti di accesso alla sommità, an-
cora oggi gli unici praticabili. Sul margine Nord-Est 
vi sono quattro buche a pianta quadrata destina-
te ognuna a ospitare una trave orizzontale (Fig. 3), 
elemento il quale ci porta a supporre che verso 
Nord si sviluppasse un ambiente con solaio sorret-
to da queste travi. 

Sul margine meridionale di questa area rocciosa 
sono una serie di buche di palo a contorno qua-
drato e di cm 30 x 30 allineate tra loro in senso 
Est-Ovest e, quasi affiancate sempre sul lato Sud, 
altre buche di palo di minori dimensioni (Fig. 4). 
All’estremità Ovest alcuni tagli suggeriscono la 
regolarizzazione della roccia in maniera tale da 
facilitare l’ascesa nel suo settore orientale, dove 
si riconosce una stretta scala con scalini ricavati 
direttamente nella roccia (Fig. 5).

Successivamente si è passati all’esecuzione di 
alcuni interventi di pulizia e rimozione della ve-
getazione infestante, finalizzati a documentare 

l’eventuale esistenza di altre tracce di lavorazio-
ne della roccia, cercando allo stesso tempo di de-
limitare l’estensione dell’insediamento. 

Fig. 2 -  Panoramica dall’area d’intervento verso Sud-Ovest

Fig. 3 -  Area Sud, una delle buche per alloggio di trave orizzontale
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Il primo SA1 si colloca a ridosso del masso con cop-
pelle e buche di palo che delimita il lato meridio-
nale del pianoro (Area Sud) oggetto della scoperta 
dei soci CAI nel 2019. Il substrato naturale in roccia 

arenaria è coperto da un minimo strato di humus e 
vegetazione, dal quale era in parte affiorante un 
grosso blocco, sempre ricavato nell’arenaria loca-
le. Esso faceva parte di una struttura muraria con 
andamento rettilineo e orientamento Nord-Sud, 
realizzata in grossi blocchi di arenaria squadrati e 
messi in opera a secco (Figg. 7-8). Nella parte in-
feriore era conservata una sorta di inzeppatura in 
scaglie lapidee disposte in maniera tale da rego-
larizzare l’imposta e l’appoggio del blocco stes-
so. Nello strato di humus superficiale erano alcuni 
frammenti in ceramica d’impasto grossolano con 
vacuoli (Fig. 6), di probabile età medievale, oltre a 
un frammento di ferro da cavallo e alcuni chiodi.

Il secondo SA2, di modeste dimensioni (m 2 x 3) si col-
loca sul margine NE del pianoro, delimitato da una 
zona di roccia regolarizzata in piano e pareti quasi 
verticali verso l’esterno. In questo punto è stata docu-
mentata una buca per palo a pianta quadrata. 
Il terzo SA3, ampio m 8 x 4, si colloca sul margine 
Ovest del pianoro; in esso è stato possibile docu-
mentare l’esistenza di diverse buche per palo a 
pianta quadrata, in alcuni casi associate a buche 
quadrate di minori dimensioni, probabilmente utiliz-
zate per l’appoggio di un palo di sostegno laterale 
(Figg. 9-12).
Nei restanti SA4-5, posizionati a Nord e a Est del pri-
mo saggio, non sono state documentate attività 
di lavorazione della roccia, ma ugualmente nello 
strato di terreno che è stato rimosso sono stati re-
cuperati alcuni frammenti di ceramica a impasto 
grezzo e alcuni chiodi in ferro. 
Malgrado l’intervento eseguito si sia limitato a do-
cumentare quanto parzialmente affiorante e in 
aree limitate, è comunque possibile ipotizzare che 
su questo pianoro, disposto su due terrazzi rocciosi 

Fig. 4 -  Area Sud, buca di palo quadrata e buca per palo di 
sostegno

Fig. 5 -  Area Sud, la scala ricavata nella roccia

Fig. 6 -  Frammento di ciotola-coperchio recuperato nel SA1
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Fig. 7 -  La struttura muraria del SA1 vista da Sud

Fig. 8 -  La struttura muraria del SA1 vista da Est
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Fig . 9 -  SA3, gli allineamenti di buche di palo sul limite Ovest
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Fig. 10 -  SA3, gli allineamenti di buche di palo sul limite Ovest 

Fig. 11 -  SA3, gli allineamenti di buche di palo sul limite O
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Fig. 12 -  SA3, gli allineamenti di buche di palo sul limite Ovest

Fig. 13 -  Frammenti ceramici recuperati nel Saggi 1 e 4, di impasto grossolano e con superfici nerastre, di prima età medievale
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dislocati a diversa altimetria si sviluppasse un in-
sediamento fortificato, racchiuso su almeno tre lati 
da una palizzata lignea sostenuta da pali verticali a 
pianta quadrata ognuno largo circa cm 30;  il loro 
interasse non risulta regolare, essendo posto a una 
distanza variabile tra m 1.60 e m 2.30.
A queste buche se ne affiancano altre, utilizzate 
per l’alloggio di pali di diverso utilizzo, ad esempio 
destinate ai pali di sostegno di piccoli edifici, uni-
tà abitative realizzate addossandole alla parete di 
roccia che in diversi punti si presenta tagliata e re-
golarizzata artificialmente.
L’unico elemento in muratura lapidea in situ è sta-
to rinvenuto entro il SA1, purtroppo estremamente 
lacunoso come stato di conservazione, utile ugual-
mente a dimostrare come il banco roccioso sia 
stato utilizzato per ancorarvi strutture murarie rea-
lizzate con elementi lapidei oltre a costituire il baci-
no di approvvigionamento della materia prima per 
le costruzioni stesse.

Allo stato attuale delle ricerche risulta problemati-
co avanzare un’ipotesi di datazione di questo inse-
diamento; il materiale ceramico recuperato appa-
re estremamente scarso e in cattive condizioni di 
conservazione e proviene esclusivamente dall’hu-
mus superficiale, non essendo stati documentati 
strati archeologici.
Dal SA1 proviene un orlo di ciotola-coperchio di me-
die dimensioni in impasto grossolano con superfici va-
cuolate che sembra rimandare a un orizzonte crono-
logico di età del ferro (Fig. 6).
Altri frammenti ceramici recuperati nel Saggi 1 e 4, 
sempre in impasto grossolano e con superfici nera-
stre, sembrano invece rimandare a tipologie cera-
miche di prima età medievale (Fig. 13).
Allo stato attuale delle ricerche si può ipotizzare 
che questo insediamento sia nato in età protosto-
rica e frequentato nuovamente in età medievale, 
epoca nella quale venne realizzato il sito fortificato.

Fig. 14 -  Briefing dell'archeologa Anna Losi ai volontari del CAI di Reggio Emilia
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Fuoco, foreste e uomini
Le trasformazioni del paesaggio cominciano nella Preistoria

di Roberta Pini(1) 

(1) ricercatrice del CNR - Istituto di Geologia Ambientale e Geoingegneria (IGAG)- Gruppo di Ricerche Stratigrafiche Vegetazione, Clima e Uomo - 
Laboratorio di Palinologia e Paleoecologia

Riassunto: I violenti incendi boschivi che hanno colpito l'Australia sud-orientale tra l'estate 2019 e la primavera 
2020 esortano una riflessione sulle conseguenze di questi fenomeni sulla vita umana, sugli ecosistemi e la bio-
diversità che ospitano. Cosa sappiamo della storia degli incendi nel passato più lontano, non documentato 
né dai mass media né dalle fonti storiche? I frammenti di carbone estratti dai sedimenti che si accumulano al 
fondo di laghi e torbiere sono impiegati dai paleoecologi come un potente indicatore dell'azione del fuoco 
sugli ecosistemi del passato. Questo contributo illustra i risultati di due ricerche condotte dal Laboratorio di 
Palinologia e Paleoecologia del CNR-IGAG di Milano per ricostruire la storia degli incendi in due momenti 
della preistoria.

Abstract: Fire, forests and men: landscape changes begin during prehistory times
The severe forest fires affecting south-eastern Australia between summer 2019 and spring 2020 urge us to 
think about their consequences on human lives, ecosystems and biodiversity. What do we know about fire 
history in the far past, not documented neither by the mass media nor by written historical sources? Char-
coal fragments accumulating at the bottom of lakes and mires are used by paleoecologists as a powerful 
proxy for the effects of fire on past ecosystems. The results of two researches carried out at the Laboratory 
of Palynology and Palaeoecology of CNR-IGAG in Milano are here presented, focussing on the history of 
fires during prehistoric times.

Introduzione
Tra i fenomeni in grado di modificare l'ambiente, il fuo-
co è senza ombra di dubbio uno dei più impattanti. 
Nei primi mesi del 2020 le televisioni di tutto il mondo 
trasmettevano le immagini dei terribili incendi, spes-
so dolosi, che stavano colpendo gli stati del Nuovo 
Galles del Sud e di Victoria (Australia), incendi che in 
realtà funestavano quei territori già dal giugno 2019.
Il bilancio stilato dal Governo Federale australiano 
il 14 gennaio 2020 parlava di oltre 18 milioni di et-
tari di territorio bruciato, 5900 edifici distrutti (in gran 
parte abitazioni), oltre un miliardo di animali uccisi, 
quasi 40 vittime umane e danni incalcolabili per la 
salute umana dovuti al peggioramento della quali-
tà dell'aria. Impossibile non rimanerne impressionati.
Il fuoco è da oltre un milione di anni parte integran-
te della vita dell'uomo, come dimostrano le tracce 
di combustione su ossa rinvenute quasi 30 anni fa in 
una grotta in Sudafrica abitata da Australopitechi 
e Homo Erectus (Brain & Sillen, 1988).
Scoprire il fuoco e il modo di controllarlo diede 
all'uomo infinite nuove possibilità: scaldare e illumi-
nare gli ambienti in cui viveva, prolungare la sua 
permanenza all'aperto, cuocere il cibo, tenere lon-
tani i predatori, utilizzarlo come strumento di cac-
cia e per la fabbricazione di utensili. 
Con l'avvento dell'agricoltura in epoca neolitica, 
l'uomo scoprì che il fuoco era anche un potente 
strumento per modificare il paesaggio: gli alberi ve-

nivano tagliati e bruciati (metodo slash and burn) 
per guadagnare terreno da coltivare o destinare 
all'allevamento degli animali. Lo strato di cenere 
che resta a terra dopo la combustione della ve-
getazione arricchisce il suolo di nutrienti favorendo 
così lo sviluppo delle colture. Tuttavia gli effetti col-
laterali di questa pratica sono tutt'altro che trascu-
rabili; il fuoco può sfuggire al controllo dell'uomo e 
bruciare superfici molto più estese di quelle deside-
rate, distruggendo habitat naturali e riducendo la 
biodiversità animale e vegetale, oltre ad aumen-
tare il contenuto di ceneri e gas serra in atmosfera.

Come ricostruire la storia degli incendi durante i 
periodi antichi, precedenti a quelli documentati da 
fonti storiche? 

I frammenti di carbone che si accumulano al fondo 
di laghi e torbiere (Fig. 1) sono una preziosa fonte di in-
formazione sulla storia del fuoco (fire history) e sulla fre-
quenza e intensità degli eventi di incendio (fire events). 

I palinologi, ovvero gli studiosi di resti microscopici 
di piante estratti dai sedimenti, sfruttano il potere 
descrittivo di polline, spore, alghe e frammenti di 
carbone per ricostruire la storia del paesaggio, l'in-
troduzione di nuove piante, la comparsa di insedia-
menti umani e l'avvio di pratiche produttive quali 
l'agricoltura e l'allevamento. È incredibile quali e 
quante informazioni possono essere contenute in 
pochi centimetri cubici di limi, argille e torbe!

 A sinistra - Torbiera sui pascoli del Monte Fallère - Credit: Diego De Nisi
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Fig. 1: schema semplificato che illustra le possibili fonti di carbone trasportate in atmosfera e le modalità con cui viene intrappolato 
nei sedimenti (da Whitlock & Larsen, 2003)

Una ricerca che illustra in maniera brillante l'impat-
to dell'uomo sul territorio connesso all'uso del fuoco 
è stata realizzata pochi anni fa dal CNR IGAG di Mi-
lano, in collaborazione con la Soprintendenza per i 
Beni e le Attività Culturali della Regione Autonoma 
Valle d'Aosta e l'Università di Ferrara. 
Sul Monte Fallère (Aosta) le prospezioni e gli scavi 
archeologici hanno portato alla luce tracce di fo-
colari risalenti al Mesolitico, industrie litiche e i resti 
di una capanna dell'Età del Rame; questi ritrova-
menti testimoniano che l'uomo frequenta questi 
ambienti d'alta quota da oltre 8.000 anni. Come 

dimostrato in altri settori alpini, possiamo affermare 
che nel Mesolitico l'uomo saliva sul Monte Fallère 
per cacciare; l'uso del fuoco era limitato all'accen-
sione di focolari e non era mirato alla creazione di 
nuovi spazi di vita. È invece più complicato ipotiz-
zare quali attività potessero svolgersi nelle epoche 
successive, quando più numerosi erano i motivi che 
spingevano l'uomo ad avventurarsi ad alta quota. 
Per rispondere a questa domanda è stato realizzato 
un carotaggio attraverso i depositi della torbiera del-
le Crotte Basse (Fig. 2), a 2.365 m di quota sul Monte 
Fallère e vicina ai siti di interesse archeologico. 

Foreste e pascoli preistorici sul Monte Fallère: l'azione dell'uomo
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Fig. 2: il carotaggio stratigrafico che ha attraversato i depositi che riempiono la torbiera delle Crotte Basse (2365 m, Monte Fallère, 
Aosta). Il risultato delle operazioni è il recupero di un cilindro di limi, fanghi organici e torba lungo quasi 6 metri.

La carota di sedimenti estratta, lunga quasi 6 metri, do-
cumenta la storia ambientale delle alte quote aosta-
ne negli ultimi 13mila anni. Lo studio del polline fossile, 
delle alghe, delle spore (soprattutto quelle di funghi 
coprofili, ovvero che crescono sulle deiezioni animali) 
e dei frammenti di carbone ha illustrato i processi di 
riforestazione dopo l'ultima glaciazione e la successiva 
comparsa di numerosi alberi, arbusti ed erbe. 
Il risultato più grande di questa ricerca, ripreso dalla 
stampa locale e nazionale, consiste nella scoperta 
che a partire da 5.600 anni fa sul Monte Fallère fu im-
piantato il pascolo più antico delle Alpi ad oggi noto! 
Foreste millenarie di pino cembro furono bruciate per 
far posto a pascoli alpini ricchi di erbe; questa gran-
de trasformazione del paesaggio è documentata 
nei sedimenti della torbiera delle Crotte Basse da ele-
vate concentrazioni di frammenti di carbone derivati 
dai fuochi che devastarono le cembrete, da polline 
di piante erbacee tipiche di ambienti di pascolo, da 

elevate concentrazioni di fosforo (un elemento di cui 
sono ricche le urine e le deiezioni solide animali) e da 
spore di funghi coprofili (Pini et al., 2017). 
La ricerca condotta sul Monte Fallère dimostra 
che già nell'Età del Rame si praticavano forme di 
transumanza verticale: a partire da abitati situati 
sul fondovalle, in estate, l'uomo si spingeva ad alta 
quota con greggi o mandrie per attività di alleva-
mento e alpeggio, liberando territori del fondovalle 
che potevano essere impiegati, ad esempio, per 
l'agricoltura.
La ricerca svolta sul Monte Fallère rappresenta un 
esempio di proficua collaborazione tra archeologi 
e paleoecologi. L'auspicio è che ricerche simili di-
ventino sempre più numerose per poter ricostruire 
il complesso puzzle di interazioni uomo/paesaggio 
che ha caratterizzato la preistoria e la protostoria 
degli ambienti alpini.
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Fig. 3: fasi dell'estrazione e dello studio delle particelle di carbone macroscopiche conservate nei sedimenti. a) la carota di sedimen-
to viene campionata; b) i sedimenti vengono immersi per circa 24 ore in una soluzione ossidante e deflocculante; c) setacciatura dei 
sedimenti ormai disgregati; d) analisi del residuo allo stereomicroscopio.
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Il carbone nei sedimenti può essere impiegato per 
ricostruire la storia degli incendi anche per intervalli 
di tempo più antichi di quello appena presentato. 
Un esempio viene dai sedimenti del Lago di Fimon 
(Vicenza), un bacino formatosi sul finire del Pleisto-
cene Medio e che da anni è oggetto di indagini 
stratigrafiche coordinate dal CNR-IGAG di Milano. 
Diverse campagne di carotaggio hanno messo 
a disposizione dei ricercatori decine di metri di 
sedimenti, importanti archivi della storia ambienta-
le e climatica dei Colli Berici per gli ultimi 150 mila 
anni (Pini et al., 2010; Monegato et al., 2011). 
Centinaia di campioni prelevati in sequenza dalla 
base al top della successione stratigrafica hanno 

restituito centinaia di migliaia di granuli fossili di pol-
line, spore, alghe e particelle di carbone microsco-
piche e macroscopiche.
I dati raccolti ricostruiscono la presenza di fitti bo-
schi di querce, tigli e noccioli sviluppati nel caldo 
interglaciale Eemiano (ca. 132-111mila anni fa), di 
foreste dominate da pino silvestre e abete rosso e 
sempre più povere di specie termofile tra 110-27mila 
anni fa, di foreste-steppe e semideserti nell'Ultimo 
Massimo Glaciale (27-18mila anni fa), fino al pae-
saggio improntato dall'uomo durante l'Olocene. 

Tra i fattori che più hanno influenzato l'aspetto 
del paesaggio vegetale della pianura veneta nel 
corso dei millenni, il clima e gli incendi ricoprono 

Fig. 4: la storia ambientale dell'area berica tra ca. 27 - 31mila anni fa esemplificata dalle curve di percentuale pollinica del pino sil-
vestre e di Artemisia, a confronto con l'andamento dell'influsso delle particelle di carbone > 125 micron. Le crocette rosse indicano 
picchi nell'abbondanza del carbone nei sedimenti, segnale di incendi locali.

Antichi incendi e relazioni con il clima
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un ruolo di primo piano; queste sono alcune delle 
conclusioni di una ricerca condotta tra il 2018-2020, 
sostenuta dal Laboratorio di Palinologia e Paleoe-
cologia del CNR-IGAG e dal progetto ERC "The ear-
liest migration of Homo sapiens in southern Europe: 
understanding the biocultural processes that define 
our uniqueness" (Grant Agreement n° 724046-SUC-
CESS; https://www.erc-success.eu/). 
La ricerca ha ricostruito la storia del paesaggio 
vegetale e degli incendi nell'area berica tra circa 
27-31mila anni fa. I frammenti di carbone sono stati 
estratti dai sedimenti del Lago di Fimon attraverso 
un'apposita procedura chimica e di setacciatura 
(Fig. 3): sono state identificate diverse tipologie di 
frammenti carbonizzati e le serie di dati sottoposte 
ad analisi statistica (Badino et al., 2020). Partico-
lare attenzione è stata rivolta a quantificare l'ab-
bondanza di particelle di carbone di lunghezza 
maggiore di 125 micron. Perché proprio queste di-
mensioni? Ricerche svolte nel Parco di Yellowstone 
hanno dimostrato che, dopo un incendio, le parti-
celle di carbone > 125 micron si depositano in ma-
niera cospicua entro un raggio di 7 km dall'epicen-
tro dell'incendio (Whitlock e Millspaugh, 1996). Oltre 
tale distanza l'abbondanza di queste particelle de-
cresce in maniera vistosa, a indicare che le aree 
in cui il loro influsso è maggiore si collocano entro 
il perimetro dell'area bruciata o immediatamente 
sottovento. 
Tra 27-31mila anni fa la serie del Lago di Fimon do-
cumenta 6 fasi di incendio locale (indicate con le 
crocette rosse in Fig. 4), con un tempo medio di ri-
torno degli incendi (mean fire return interval) di cir-
ca 400 anni. Le cause scatenanti di questi antichi 
incendi sono da ricercare nella disponibilità di com-
bustibile vegetale che ne facilitava l'avvio e nel cli-
ma freddo e secco che ne favoriva la diffusione. 
Durante periodi caratterizzati da ridotta copertura 
vegetale legnosa e presenza di vegetazioni di step-
pa, gli incendi locali erano praticamente assenti. 
Non è possibile escludere una concomitante cau-
sa antropica per gli antichi incendi documentati 
nella serie di Fimon: questo aspetto merita di essere 
approfondito nel prosieguo delle ricerche.
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Territori di carta
Indicazioni di metodo per l'interpretazione dei luoghi

di Carlo Natali(1) 
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Riassunto: la cartografia descrive i luoghi attraverso una rappresentazione simbolica che ne comunica for-
me, dimensioni, caratteri. Dalla corretta e approfondita decodifica dei simboli e delle loro relazioni l’utente 
è in grado di entrare nell’identità dei luoghi.
L’articolo presenta un metodo razionale e consequenziale di lettura della carta per consentire di trarre da 
essa tutte le informazioni necessarie per capire e immaginare i luoghi rappresentati. Il metodo, molto sempli-
ce nella sua sequenza, si base sul principio di far parlare criticamente i simboli e di metterli razionalmente in 
rapporto fra loro per fare emergere il significato aggiuntivo che essa esprime. Il livello di conoscenza raggiun-
to sarà tanto maggiore, quanto più consapevole è il significato che se ne intende trarre attraverso le proprie 
conoscenze disciplinari e interdisciplinari. 
Dopo le indicazioni di metodo e la lettura interpretativa delle principali tipologie di simboli, sono proposte 
alcune applicazioni a complessità crescente e il confronto critico emergente dalla rappresentazione di una 
stessa area in due epoche lontane fra loro.
A conclusione l’operatore sarà in grado di immaginare con sufficiente approssimazione il paesaggio che 
sottende la carta e la problematica essenziale emergente. È tuttavia evidente che nessuna rappresenta-
zione, per quanto esauriente, e nessuna sua corretta interpretazione sono in grado di restituire la ricchezza 
e la complessità del territorio e del paesaggio, che solo un lavoro scientifico e l’esperienza del luogo reale 
possono riservare.

Abstract: cartography represents places through symbols related to forms, dimensions and signs. By the meticu-
lous decoding of all these signs and their connexions the user is enabled to enter the deep identity of the places 
considered. 
The article is based on a rational consequential method by which the user can get the necessary information 
from the map in order to understand and imagine the represented places, so as to use it for personal aims. 
The method, quite simply conceived in its sequence, is primarily intended to let symbols themselves criti-
cally speak, to relate them rationally, so as to give a higher contribution to comprehension: the higher the 
knowledge of disciplinary/interdisciplinary elements, the higher the interpretation validity. Following the 
method suggestions and the interpretation of the main symbols typology, a few hints of graded exercises 
are indicated as well as a critical representation of a same area in two far away times.
Concluding, the user of the map will be able to imagine the landscape and its essential problems quite 
neatly, though no exhaustive correct representation is ever able to give the complexity of the landscape, 
which scientific work and the experience of the real place can only offer.

Ogni libro sviluppa una tesi o una narrazione at-
traverso un percorso logico organizzato in una se-
quenza di pagine. L’apprendimento del contenuto 
avviene in modo asincronico: nello spazio, attraver-
so l’azione di voltare in successione le pagine, e nel 
tempo, dedicando quello necessario all’apprendi-
mento dei contenuti in esse racchiuso.
La cartografia si caratterizza invece per la rappre-
sentazione dei contenuti e dei messaggi in una sola 
pagina, nella quale gli uni e gli altri sono sincronica-
mente presenti e descritti attraverso una simbolo-
gia studiata per descrivere graficamente i luoghi. 
Essa è stata perfezionata nel tempo per comuni-
carne i contenuti con sempre maggiore chiarezza 
e scientificità e, nei tempi più recenti, per poterla 
utilizzare in termini di contenitore d’informazioni 

geografiche e compiere su essa elaborazioni infor-
matiche avanzate.
Se la decodifica dei simboli consente di leggere e 
identificare le componenti del territorio rappresen-
tato, il loro disegno e la loro relazione permettono 
di entrare nelle sue caratteristiche profonde, esito 
del lento processo evolutivo fisico, chimico, biologi-
co e storico in esso avvenuto. Nell’interpretazione 
finale, solo un velo separerà lo studioso dal paesag-
gio rappresentato, velo tanto più sottile quanto più 
egli è in grado di filtrarlo attraverso la propria cultu-
ra e le proprie conoscenze interdisciplinari.
Questo risultato non è direttamente perseguibile a 
un primo avvicinamento, data la quantità d’infor-
mazioni contenute in una carta di ottime qualità, 
ma presuppone un metodo di lavoro che consenta 

Introduzione
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di far parlare la molteplicità dei segni in relazione 
fra loro. Per far questo occorre partire dalle nozioni 
elementari di lettura e interpretazione dei segni per 
arrivare, attraverso una progressione di passaggi, a 
penetrare paesaggi complessi, dove s’intrecciano e 
dialogano l’opera della natura e quella dell’uomo. 
In ogni caso, se l’interpretazione rapida della car-
ta può accendere nel lettore l’immaginazione per 
dare un volto ai luoghi descritti e la curiosità di an-
dare a percorrerli realmente, questo non può e non 
deve significare avere di essi una conoscenza certa 
e soprattutto scientifica. L’interpretazione comple-
ta e complessa dei luoghi si potrà avere solo attra-
verso un solido apporto interdisciplinare in grado di 
penetrare nella complessità insita in ciascun luogo.
In ogni caso l’interpretazione corretta della carta 
inizia con il passaggio metodologico indispensabile 
della comprensione del contenuto in essa rappre-
sentato. Questo passaggio presuppone la decodifi-
ca della simbologia con cui la carta si esprime e con 
cui descrive le caratteristiche fisiche e le altre compo-
nenti dei luoghi. La lettura della carta è quindi il pre-
supposto indispensabile per la sua interpretazione. 
In assenza di un percorso finalizzato all’acquisizione 
sistematica di questi strumenti di lettura e della loro 

relazione, la conoscenza dei luoghi non potrà che 
essere parziale e superficiale. In tal caso dei conte-
nuti della carta saranno compresi in tutto o in parte 
solo i dati indispensabili a un uso contingente, ma 
la maggior parte dei messaggi contenuti in essa re-
sterà nascosta e incomprensibili e, quindi, ignorata. 
Di conseguenza resteranno tali i tratti fondamentali 
del paesaggio rappresentato, frutto nella maggio-
ranza dei casi dell’interazione profonda fra l’evo-
luzione fisica chimica e biologica prodotta dalla 
natura e l’opera dell’uomo. Pertanto se l’identità 
dei luoghi è il risultato ultimo di tale interazione, 
diversa nei tempi, ma continua, esso è inestrica-
bilmente espresso nella carta in forma simbolica. 
Ne consegue che nella sua lettura finalizzata all’in-
terpretazione dei luoghi occorre operare con una 
procedura di scomposizione e ricomposizione criti-
ca degli elementi che li compongono e che sono 
sincronicamente presenti nel disegno cartografico.
Resta tuttavia evidente che nessuna rappresen-
tazione, per quanto esauriente sia, e nessuna sua 
corretta interpretazione è in grado di restituire la 
ricchezza e la complessità del territorio e del pae-
saggio reale, che solo un lavoro scientifico e l’espe-
rienza nel luogo reale possono riservare.

Fig .1
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Questioni di metodo
Il metodo di lavoro per la lettura e per l’interpreta-
zione della carta presuppone una successione di 
passaggi logici.
La decodifica dei segni è il primo indispensabile pas-
saggio. Entrando nel merito della simbologia con cui 
la carta si esprime, questa semplice operazione con-
sente la lettura delle componenti elementari con cui 
sono rappresentati i luoghi. La loro selezione, densità e 
livello di dettaglio dipendono dalla loro importanza e 
dalla possibilità di essere mappate nella scala fissata. 
La lettura di ogni tipologia di segno contenuto nel-
la carta fornisce tutte le informazioni riguardanti gli 
oggetti, la loro natura e forma. Attraverso la loro 
localizzazione e diffusione se ne comprendono an-
che la presenza in termini quantitativi e la distribu-
zione nel territorio. Tuttavia ogni tipologia di segno 
considerata in sé, per quanto diffusa possa essere, 
non consente di acquisire altre forme di conoscen-
za del territorio rappresentato.
Un valore aggiunto di conoscenza si ha attraverso 
la relazione fra i segni. Se di essi si mettono in re-
lazione due tipologie, il livello d’informazione stret-
tamente legato alla loro sommatoria sarà incre-
mentato della quota interpretativa deducibile dal 

significato del loro rapporto. La quota aggiuntiva di 
conoscenza sarà tanto maggiore, quanto più con-
sapevole è il significato che se ne intende trarre, 
filtrandone l’interpretazione attraverso le personali 
conoscenze disciplinari e interdisciplinari.

Nel quadro sinottico della figura 1 è sintetizzato que-
sto fondamentale passaggio metodologico, reso 
esplicito attraverso il semplicissimo esempio a esso 
collegato. In esso si ipotizza di incrociare due sempli-
ci informazioni: la presenza di un ripido versante (per 
esempio con pendenza superiore al 50%) e quella di 
un bosco. Da questa relazione si può dedurre che il 
bosco non ha, e non può avere, una vera e propria 
funzione produttiva, ma quella prevalente di tutela 
geomorfologica e idrogeologica, che svolge attra-
verso il suo complesso apparato radicale [1]. Indi-
rettamente esprime anche la possibilità di dedurre 
che la tipologia di copertura di quel versante non 
potrebbe avere un ruolo diverso (per esempio agri-
colo). Anche la sua percorrenza porrebbe problemi 
al comune escursionista in mancanza di un sentiero 
adeguato per tracciato e pendenza.

Se nella stessa situazione fisiografica il suolo fosse uti-
lizzato per scopi agricoli, nello specifico per colture 
stagionali (fig. 2), tale pratica presupporrebbe lavo-

Fig .2
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razioni manuali, oggi non convenienti salvo rari casi di 
colture pregiate (officinali e simili); quelle meccaniz-
zate sarebbero incompatibili per ragioni di sicurezza e 
di rischio di erosione del suolo per dilavamento.
Se si prendessero in considerazione un numero pro-
gressivamente maggiore di segni e le deduzioni 
emergenti dalla loro relazione, il livello di conoscen-
za si arricchirebbe in conseguenza delle possibilità 
d’incrocio dei dati rappresentati. L’interpretazione 
che ne emergerebbe sarebbe complessa e tanto 
più ricca, quanto maggiore è il numero dei segni e 
la capacità dell’utente di interpretarne le relazioni 
e i significati secondo i suoi intendimenti.

Presupposti di base
La carta è una rappresentazione simbolica della 
realtà. Pertanto la sua lettura, passaggio indispen-
sabile per l’interpretazione, non può prescindere 
dalla comprensione della simbologia, con la quale 
essa si esprime per descrivere il territorio.
La scelta dei contenuti e dei metodi della rappre-
sentazione sono strettamente legati agli obiettivi 
della carta, che a loro volta dipendono dalla scala 
di rappresentazione e dai metodi di elaborazione e 
di restituzione.
Le carte che si propongono la descrizione dettaglia-
ta dei luoghi per un uso specialistico, rivolte a un’u-
tenza esigente, contengono un’elevata quantità 
d’informazioni espresse con un’altrettanta densità 
di segni grafici e simboli coerente con gli obiettivi.
Le componenti territoriali rappresentate sono quel-
le realmente mappabili nella scala scelta. La ne-
cessità di rappresentazione di elementi di piccola 
dimensione ma importanti per gli obiettivi fissati [2]  
impone l’uso del “fuori scala”, consistente in una 
congrua maggiorazione delle loro dimensioni in 
modo da renderli leggibili nella scala scelta.
Carte rivolte a un’utenza meno esigente limitano 
i segni a quelli strettamente necessari alle finalità 
fissate, favorendo in tal caso la leggibilità rispetto 
alla completezza d’informazione.
Simbologia e grafica sono anche strettamente lega-
te ai metodi di elaborazione, di restituzione e di uso 
della carta. Nella cartografia manuale la simbologia 
era disegnata in modo da descrivere al meglio le 
specifiche situazioni e la loro capacità comunica-
tiva dipendeva dalla perizia e dalla sensibilità del 
cartografo. L’attuale cartografia digitale di nuova 
generazione privilegia una vestizione standardizza-
ta, certamente meno sensibile nella comunicazione 
visiva dei luoghi reali, ma altrettanto ricca d’infor-
mazioni: oggi una vera miniera di dati geografici [3]. 
In particolare le carte di ultima generazione, che 
hanno come obiettivo prioritario quello di essere 
una banca dati per elaborazioni specialistiche di 
tipo informatico, pur contenendo un’enorme quan-
tità di informazioni, sono povere o addirittura prive 

di vestizione. Elaborate per altre finalità, esse per-
dono gran parte della forza rappresentativa tipica 
delle carte manuali [4]. Esse privilegiano pertanto 
gli aspetti dell’informazione geografica e delle loro 
possibilità di elaborazione rispetto a quelli della leg-
gibilità e interpretabilità diretta della carta.
La grafica della carta, espressa dalla sua simbologia, 
è quindi strettamente coerente con le finalità che ne 
sono alla base e con la scala di rappresentazione; 
dalla sua decodificazione l’utente trae le fondamen-
tali informazioni per la comprensione dei luoghi. An-
che se nelle carte tradizionali sono intuitivi, è quindi in-
dispensabile conoscere la libreria dei simboli propria 
di ciascuna di esse. Se in passato vi erano anche dif-
ferenze significative fra le simbologie delle carte, oggi 
esse sono ampliamente standardizzate e comunque 
reperibili nelle pubblicazioni dedicate e on line nei siti 
web degli uffici cartografici regionali [5]. Sia la carto-
grafia IGM, sia le carte tecniche regionali pubblicate 
contengono nel supporto stampato una sintesi della 
principale simbologia usata. 
Pur nella loro imprescindibile compenetrazione, ai 
fini dell’interpretazione della carta occorre con-
siderare separatamente le principali componenti 
territoriali per comprenderne il significato a prescin-
dere dalla loro relazione; in particolare esse sono: 
la morfologia del suolo, supporto fisico primario; il 
disegno e l’organizzazione fisica delle acque, re-
sponsabili fondamentali della sua conformazione; 
l’assetto della vegetazione spontanea e di quella 
governata dall’uomo, prima fra tutte quella con-
nessa all’attività agricola; gli insediamenti e le infra-
strutture della mobilità e di rete.
Dato che l’organizzazione del territorio e i caratteri 
del paesaggio sono strettamente legati alla con-
formazione fisica dei luoghi, la decodifica dei segni 
della carta dovrà partire da quelli che descrivono 
tale componente.

Il suolo e le sue forme
La morfologia del suolo è caratterizzata da una ge-
ometria che si sviluppa in forme plano-altimetriche 
e dalla loro caratterizzazione superficiale. La rap-
presentazione della geometria è principalmente 
affidata alle curve di livello, la caratterizzazione su-
perficiale alla simbologia.
Le curve di livello sono una rappresentazione astrat-
ta del suolo e descrivono sul piano di proiezione il 
luogo dei punti che si trovano alla stessa quota. 
Esse sono quindi inesistenti nella realtà, ma sono al 
tempo stesso essenziali per comprendere le sue for-
me sia per un utente comune, sia per un uso spe-
cialistico [6]. Dal loro disegno e dalla loro relazione 
in termini di distanza dei punti che le compongono, 
si è in grado di desumere e interpretare la maggior 
parte delle caratteristiche geometriche del suolo, 
lasciando alla simbologia la descrizione delle sue 
fondamentali caratteristiche qualitative superficiali.
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Si può immaginare che l’orografia terrestre, pianu-
ra compresa, sia costituita da una serie infinita di 
coni di diversa forma e altezza, variamente defor-
mati e relazionati fra loro.
Immaginiamo di estrarne uno di forma regolare – 
cono circolare retto (fig. 3) – e di sezionarlo con 
una serie di piani orizzontali ortogonali al suo asse 
disposti fra loro a distanza costante e di proiettare 
le loro intersezioni con il cono ortogonalmente su 
un piano orizzontale. 

Il risultato è costituito da tante circonferenze con-
centriche quante sono le intersezioni, disposte a 
distanza regolare fra loro. Se un secondo cono ha 
la stessa base ma altezza maggiore o minore e lo si 
seziona con piani paralleli posti alla stessa distanza 
dei primi, la proiezione è costituita da tante circon-
ferenze quante sono le sezioni fatte, ma poste a 
una distanza maggiore o minore.
Nel caso di un cono obliquo (fig. 4) le rette gene-
ratrici della superficie laterale hanno un’inclinazione 
diversa; le circonferenze di proiezione, pur identiche 
alle precedenti, non sono più concentriche, ma la 
loro distanza aumenta con la riduzione dell’incli-
nazione, diventando massima nelle parti del cono 
dove questa è minore e viceversa; e nel caso che la 
base abbia forma diversa dalla circonferenza, per 
es. un’ellisse, le proiezioni saranno ancora ellissi e se 
il cono è obliquo, la loro distanza esprime pendenze 
diverse nelle varie parti della superficie del cono.

In particolare le parti corrispondenti alla massima 
convessità delle ellissi nella realtà esprimono i dossi, 
le altre i versanti. La porzione di superficie laterale del 
cono caratterizzata da minore pendenza è un dosso.
Se si riduce la dimensione di un asse dell’ellisse, la pen-
denza del dosso resta la stessa, ma, con l’aumento 
della convessità, aumenta la pendenza dei versanti.
Infine, se si considerano le diverse tangenti alle proiezio-
ni orizzontali e si costruiscono le ortogonali nel punto di 
tangenza (fig. 5), queste esprimono un angolo rispetto 
a una semiretta di riferimento che, per convenzione, è 
la verticale orientata verso la parte alta del foglio. 

Fig .3

Fig .4

Fig .5
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Se tale semiretta di riferimento indica il nord ge-
ografico, l’angolo che ogni altra semiretta forma 
con essa esprime un angolo corrispondente all’o-
rientamento del versante in quel punto rispetto al 
nord (azimut).
Dividendo l’angolo giro (360°) in parti costanti ri-
spettivamente di 45° e 22°30’ rispetto all’asse del 
nord, si ottengono rispettivamente gli orientamenti 
fondamentali dei versanti e i loro intermedi.
Il disegno delle curve di livello, nel loro insieme e nel-
la loro relazione, esprime la forma dei rilievi, la loro 
pendenza e il loro orientamento. Se il cono finora 
descritto esprime un rilievo, occorre considerare an-
che la possibilità che esso sia rovesciato, cioè posto 
con il vertice in basso. In tal caso è evidente che 
esso, nel suolo reale, esprime una depressione e una 
sua porzione simula bene la forma di una valle.
Il riconoscimento di una forma del suolo convessa 
(dosso) da una concava (valle o conca) attraverso 
il disegno delle curve di livello può avvenire: nel caso 
in cui la concavità delle curve di livello è volta verso 
le quote crescenti esprime un dosso; nella situazione 
inversa una valle, che nei casi più frequenti è ricono-
scibile anche per la presenza di un corso d’acqua.
Ne deriva che una depressione è espressa da cur-
ve di livello chiuse con concavità volta verso le 
quote inferiori e avente il punto di minima quota 
all’interno dell’ultima curva [7].
In tal modo si è in grado di interpretare con precisione 
tutte le caratteristiche geometriche del supporto fisico 
rappresentate nella carta attraverso le curve di livello.
In ogni tipo di carta le curve di livello sono poste a 
una differenza di quota fissa denominata equidistan-
za, diversa in funzione della scala e della qualità del 
dettaglio voluto dal produttore in funzione del tipo di 
utenza prevalente prevista. L’equidistanza è general-
mente espressa a margine della carta stessa.
Le curve di livello sono distinte in: ordinarie (o inter-
medie), individuate da una linea continua, diret-
trici, da una continua più spessa, ausiliarie da una 
a piccoli tratti.
Le direttrici sono poste a una distanza fissa multipla 
di quella delle ordinarie, caratteristica per ogni tipo 
di carta, e sostituiscono le ordinarie corrispondenti. 
Esse hanno la funzione di evidenziare le quote signi-
ficative per il tipo di carta.
Le curve ausiliarie, non sempre presenti, esprimono 
quote sottomultiple rispetto alle ordinarie e servono 
a descrivere l’andamento del suolo dove quelle non 
sono in grado di farlo a causa dei piccoli dislivelli.
Nelle carte a tre o a cinque colori le curve di livello 
sono espresse dal colore seppia; se su ghiacciaio, 
dall’azzurro che contraddistingue le acque.
I punti ritenuti importanti e riconoscibili sul terreno 
sono evidenziati con un punto attraverso la quota-
tura altimetrica misurata rispetto al livello del mare 
e, dove presente, sono collegati alla toponomasti-

ca. Questa, classificata per importanza e catego-
ria, è generalmente di antica origine e ha spesso 
un preciso riferimento allo stato dei luoghi, a situa-
zioni locali, a funzioni pregresse, ecc.: informazioni 
spesso preziose per l’interpretazione specifica dei 
luoghi [8].
La simbologia ha la funzione di rappresentare le 
specifiche caratteristiche del suolo che non posso-
no essere descritte dal disegno delle curve di livello. 
Per questo scopo essa tende a esprimersi grafica-
mente in modo il più aderente possibile al suo reale 
significato; la sua evidente identificazione, la sua 
estensione e il suo rapporto con le altre componen-
ti rappresentate: curve di livello, segni delle acque, 
della vegetazione e delle opere costruite. 
Ogni tipo di carta ha una propria simbologia dipen-
dente dalla scala di rappresentazione e dal tipo di 
supporto (cartaceo o digitale), ora in gran parte uni-
ficata anche a livello internazionale. Se la cartogra-
fia manuale aveva raggiunto un raffinatissimo livello 
di espressività nella descrizione del suolo, non esente 
da una sovrabbondanza che ne rendeva, e ren-
de, spesso problematica la lettura da parte dei non 
addetti ai lavori, con la cartografia attuale, in parti-
colare quella digitale, si è perseguita una notevole 
semplificazione visuale. Se facilita l’uso a un’utenza 
più ampia, essa non consente una comprensione 
altrettanto evidente delle forme dei luoghi. 
Nelle carte attraverso la simbologia grafica è descritta 
l’enorme varietà delle caratterizzazioni della superficie 
terrestre [9] che, unitamente alle curve di livello, metto-
no in grado di leggere e interpretare qualunque forma.
Nella figura 6 sono evidenziate alcune forme fre-
quentemente riscontrabili specie in zona montana, 
tenendo conto che esse sono esemplificative di un 
metodo e non esauriscono l’infinita casistica pre-
sente nella realtà e rappresentata nelle carte.

Il disegno dell’acqua
Il disegno e l’organizzazione delle acque sono stret-
tamente legati alla morfologia e alle caratteristiche 
geologiche e geomorfologiche del suolo, alle con-
dizioni climatiche, al regime idraulico, alle modifica-
zioni artificiali subite, agli effetti che lo scorrimento 
determina nel suolo. La lettura e la conseguente in-
terpretazione del loro assetto non possono prescin-
dere quindi dalla comprensione del contesto con 
particolare riferimento alla morfologia del suolo.
Anche le acque sono rappresentate attraverso una 
specifica simbologia, supportata da una toponoma-
stica e in taluni casi dalla quotatura. La sola morfolo-
gia dei ghiacciai è descritta attraverso le curve di li-
vello, con un grado di attendibilità molto relativo [10]. 
Quando rappresentabili nella scala scelta, i corsi 
d’acqua sono descritti con una doppia linea che 
ne individua i limiti di contatto con il suolo; analo-
gamente per i corpi d’acqua, con una linea conti-
nua che ne delimita il perimetro. 
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In assenza del colore azzurro, con cui le acque sono 
rappresentate nella cartografia a tre o più colori, i 
corsi d’acqua sono sempre associati alla presenza 
di una valle o, comunque, di un compluvio e sono 
quindi individuabili nel punto di massima angolatu-
ra delle curve di livello. Più in particolare:
• I corsi d’acqua rappresentabili nella scala in 

uso. Sono quelli la cui sezione trasversale ha di-
mensione tale da poter essere rappresentata 
con due linee poste a distanza proporzionale a 
quella reale, che ne individua l’opposta delimi-
tazione. È evidente che tale delimitazione non 
rappresenta la reale dimensione del fiume, ma 
l’estensione della sezione trasversale occupata 
dalle acque al momento della ripresa. Assumo-
no tale forma i fiumi in generale e i canali di 
maggiori dimensioni e, nelle scale di dettaglio, 
anche quelli di più ridotta dimensione.

• I corsi d’acqua non rappresentabili nella scala 
in uso. Sono quelli la cui sezione trasversale ha 
dimensione inferiore a quella rappresentabile. 
In tal caso essi sono descritti da una sola linea, 
il cui andamento dipende dalla pendenza e 
dalle altre caratteristiche del suolo. Assumono 
tale forma i torrenti e ruscelli (qualunque sia la 

denominazione locale), i fossi, gli scoli dei cam-
pi e, più in generale, tutte le canalizzazioni di 
piccole dimensioni.

In ogni caso la rappresentazione sintetizza la reale 
configurazione di un corso d’acqua attraverso una 
simbologia (disegno) adeguata alla scala in uso. Essa 
si esprime attraverso la geometria del suo percorso 
(rettilinea, curvilinea ad anse di varia curvatura, ecc.) 
e della sua sezione trasversale (costante, irregolare, 
semplice, composta, ecc.). Tuttavia la precisa com-
prensione delle caratteristiche strutturali e paesaggi-
stiche del corso d’acqua è legata soprattutto al di-
segno del suo contatto con il suolo. La lettura di tali 
segni e la loro corretta interpretazione consentono di 
capire con buona approssimazione il livello delle sue 
caratteristiche naturali o artificiali connesse a inter-
venti subiti, la pendenza, i caratteri fondamentali del 
regime idraulico, legati questi alle caratteristiche del 
reticolo idrografico di cui fa parte, ecc [11].
La rappresentazione cartografica del corso d’ac-
qua esprime se esso è in condizioni naturali, ricono-
scibili dalla sua geometria, dal disegno dell’alveo, 
dalla simbologia delle aree laterali e intercluse, op-
pure se ha subito interventi che ne hanno modifica-
to l’assetto. In particolare le più importanti modifiche 

Fig .6
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subite da un corso d’acqua possono essere: cana-
lizzazioni, rettifiche, tombamenti, restringimenti delle 
sezioni trasversali, modifica e impermeabilizzazione 
delle sponde, escavazioni in alveo o in perialveo, eli-
minazione della formazione riparia. Alcune di queste 
modifiche, aventi spesso conseguenze importanti sul 
regime idraulico, sono connesse anche a importanti 
interventi nelle aree circostanti, quali la formazione 
di golene artificiali, arginature, ecc. 
È indispensabile notare che nel tempo i corsi d’ac-
qua hanno modificato naturalmente il loro percorso, 
lasciando ampie tracce di questi cambiamenti nel 
disegno del suolo. Nelle immagini contenute nella 
figura 7 sono rappresentati alcuni casi più comuni.
Il soprasuolo vegetale
La tipologia di copertura vegetale è strettamen-
te legata e, spesso, conseguente alle caratteristi-
che morfologiche del suolo. La sua appartenen-
za all’ambiente naturale/semi-naturale o a quello 
agricolo nella cartografia è leggibile attraverso la 
copresenza di segni che ne individuano estensio-
ne e delimitazione, livello di copertura, esistenza o 
meno di geometria organizzativa, specie vegetali. 
La presenza di un impianto agrario è spesso asso-
ciata all’esistenza di specifiche opere “costruite” 

finalizzate al presidio del territorio, al governo del-
le acque, alla difesa del suolo, alla riduzione de-
gli effetti negativi determinati da limitazioni fisiche: 
terrazzamenti e ciglionamenti, modellazione arti-
ficiale dei versanti, scoline e altri tipi di drenaggio 
superficiale, canali d’irrigazione per coltivazioni ir-
rigue, ecc. Il disegno dell’impianto agrario dipen-
de anche dall’assetto proprietario, dalla tipologia 
aziendale, dall’ordinamento agricolo e dalle prati-
che colturali, oltre che da usanze locali. La presen-
za o meno di delimitazioni e segni costruiti è spesso 
connessa alle caratteristiche litologiche del suolo, 
fattore molto limitante e orientativo per l’intervento 
umano e le opere connesse.
Anche per la vegetazione la simbologia è: area-
le quando descrive una grandezza esprimibile con 
una superficie e associabile a un perimetro, lineare 
e puntuale quando tali sono le dimensioni preva-
lenti nella scala di rappresentazione.
Nella cartografia a colori tutti i segni riguardanti la ve-
getazione nelle varie forme in cui si presenta, naturali/
seminaturali e agricole, sono espressi dal colore verde.
Oltre gli elementi areali, lineari e puntuali, attraver-
so la simbologia descrittiva nella carta sono indivi-
duati sia le specie permanenti di copertura arborea 

Fig .7
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agraria, boschiva e arbustiva, sia il tipo di governo 
del bosco. Del bosco è individuata spesso anche la 
densità. Mentre tutte queste categorie sono rappre-
sentate con una specifica simbologia visibile nella 
libreria della carta, le coperture stagionali o comun-
que prive di una struttura che si elevi stabilmente 
dal suolo non sono rappresentate; la loro corretta 
interpretazione se attribuibili ad ambienti seminatu-
rali (praterie stabili) o agro-pastorali (colture a rota-
zione, pascoli da falciatura, ecc.) può avvenire solo 
attraverso la comprensione del contesto [12].
Nella figura 8 sono rappresentate alcune delle si-
tuazioni più frequenti fra le infinite possibili.

Le strutture insediative e le infrastrutture
I segni dell’uomo rappresentati nelle carte compren-
dono tutte le forme d’insediamento stabile (edifici, 
capannoni, specialistici, ecc.) e precario, le opere 
costruite, anche se scoperte, parte integrante di 
strutture insediative, le infrastrutture della mobilità 
per le diverse modalità di trasporto, le infrastrutture 
di rete per quanto visibili in superficie [13].
Nella cartografia gli elementi costruiti sono espressi 
attraverso segni e simboli convenzionali, diversi per 
tipologia e per scala di rappresentazione. Secondo 

la scala della carta, alcuni di essi potrebbero non 
essere mappabili per la loro piccola dimensione; in 
tal caso, sono espressi attraverso il “fuori scala”.

In particolare, la viabilità è rappresentata con una 
simbologia che tiene sempre conto della sua impor-
tanza e natura: dall’autostrada alla sentieristica.

Il repertorio completo dei simboli della vasta casistica 
d’opere costruite è sempre reperibile nella libreria dei 
segni utilizzati dalla carta che, in sintesi, è normalmen-
te riportata a margine della carta stampata.

All’identificazione e decodificazione della simbolo-
gia descrittiva usata, grande importanza riveste la 
presenza dei toponimi e delle denominazioni [14]. 

Nella lettura e interpretazione dei segni antropici ri-
feriti alle strutture insediative un ruolo importante as-
sume la scala di rappresentazione. (fig. 9/1-3). Con 
essa variano le informazioni deducibili dalla carta 
riguardanti gli aspetti morfologici e tipologici di det-
taglio: possibilità d’individuazione o meno dei singoli 
corpi di fabbrica componenti i tessuti edilizi aggre-
gati, la tipologia di costruzione e la disposizione e 
articolazione degli edifici rispetto alla maglia infra-
strutturale e all’impianto urbano complessivo, la pre-
senza di rampe e gradinate e altri tipi di dettaglio.

Fig 8
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Per i centri abitati di qualunque dimensione, la geo-
metria d’insieme dell’impianto urbano e le relazioni 
fra le diverse categorie consentono di riconoscere 
e valutare le specifiche caratteristiche morfologi-
che degli insediamenti e dei tessuti che li compon-
gono; nella figura 9 sono contenuti alcuni esempi.

Una breve applicazione del metodo
Acquisiti i primi strumenti di decodificazione della 
carta, si applica il metodo di lavoro descritto in pre-
cedenza, in una piccola porzione di territorio. 
Il caso preso in considerazione nella figura 10 è 
scelto in modo da presentare la relazione fra alcuni 
parametri semplici. Esso è tratto da una cartografia 
tradizionale IGM contenente con chiarezza tutte 
le informazioni necessarie per la sua corretta inter-
pretazione attraverso il loro intreccio mirato[15].  La 
datazione della carta e i parametri in essa conte-
nuti consentono di fare emergere i tratti di un pae-
saggio montano elementare, in cui sia leggibile la 
stretta relazione fra l’apporto della natura nelle sue 
componenti fisiche e biologiche e quello intelligen-
te di una piccola comunità in un momento della 
sua storia. In questa piccola porzione di territorio 
essa ha interpretato al meglio le regole profonde 

e non banali del luogo, conferendo al paesaggio 
un’impronta fortemente caratterizzante. 

A NE del Torrente Grosso e del suo affluente Fosso 
del Baria il suolo è caratterizzato da un ampio ter-
razzo orografico compreso fra una scarpata a mon-
te dello stesso torrente e il versante molto acclive 
sottostante l’ampio dosso della Corona (m. 1247). 
L’insediamento di Pontecchio è posto a quota 976 
metri s.l.m. ai margini superiori del terrazzo ed espo-
sto a SO e al limite delle alte pendenze. Il terrazzo 
è interamente coltivato a colture stagionali, men-
tre l’intero versante a quote superiori è coperto da 
bosco di latifoglie in parte ceduo, in parte altofusto 
con la duplice funzione di tutela geomorfologica e 
riserva di legname da costruzione e soprattutto da 
ardere; esso copre il versante fino al crinale, che 
invece è coperto da prati stabili e residui impian-
ti agrari terrazzati con muri a secco, forse dismessi 
(presenza di ruderi). Il centro abitato è un villaggio 
aperto a struttura irregolare organizzata in funzio-
ne dei percorsi che da esso hanno origine e che 
sono diretti verso le aree coltivate, il mulino a ener-
gia idraulica posto in prossimità del torrente, gli altri 
insediamenti, il castagneto (fondamentale fonte di 
sostentamento) e gli altri boschi di versante. 

	
	alcune	forme	costruite	

Opere costruite 
insediamenti 

c. compatto morf. irregolare c. castellare morf. compatta c. compatto morf. regolare 

centro abitato alle varie scale: IGM 25k, CTR 10k e 2k 

tessuto a morfologia lineare tessuto a morfologia aperta villaggi aperti 

insediamento produttivo 

insediamento sparso 

Fig .9
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La localizzazione del villaggio è in posizione margi-
nale rispetto alle aree produttive in modo da non 
comprometterne l’estensione e l’integrità, e sul de-
clivio esposto verso i quadranti favorevoli, in modo 
da massimizzare l’apporto energetico dei raggi so-
lari. I percorsi principali sono costituiti da mulattie-
re, mentre sentieri collegano le aree coltivate e i 
pascoli di alta quota; la mulattiera congiungente 
il vicino villaggio di Gragna è nel bosco e non in-
terferisce con le aree coltivate; altri percorsi, come 
pure parte dei confini dei campi, sono fiancheg-
giati da siepi, che conferiscono al paesaggio forte 
caratterizzazione e continuità biotiche.

Paesaggi a confronto
Con lo stesso metodo si può passare all’interpretazione 
di paesaggi complessi, dove interagisce un numero 
elevato di parametri. Occorre tenere conto che una 
cartografia di qualità, completa di tutte le informazioni 
rappresentabili nella scala fissata, riesce a fornire i dati 
per un’interpretazione esauriente e approfondita.
La breve casistica presa in considerazione presenta 
due territori completamente diversi fra loro (una zona 
montana, l’altra di pianura) ma, per ragioni diverse, 
molto caratterizzati. In essi è possibile interpretare 

atteggiamenti delle comunità altrettanto diversi, ma 
ugualmente consapevoli dei limiti e delle opportuni-
tà offerte dai caratteri fisici e ineliminabili dei luoghi, 
entrambi diversamente problematici e condizio-
nanti. In entrambi i casi, tali relazioni restano leggibili 
nelle carte attraverso i segni lasciati nel corso della 
storia e in grado d’imprimere ai luoghi e ai relativi 
paesaggi caratteri identitari difficilmente cancella-
bili.  Mentre nel secondo caso i segni dell’uomo sono 
assolutamente dominanti e caratterizzanti periodi 
storici diversi e lontani fra loro, nel primo sono imper-
cettibili, ma talmente importanti da essere essi stessi 
nella loro delicatezza gli elementi determinanti nel 
configurare quel paesaggio di montagna.
La trattazione è necessariamente sintetica e di tipo 
interpretativo; anche se non descritta, essa parte 
dalla lettura della carta attraverso la decodifica-
zione dei simboli, sviluppa il ragionamento attraver-
so la conoscenza incrementale derivante dal loro 
incrocio e trae le conseguenti deduzioni, filtrate at-
traverso la cultura interdisciplinare personale.
Per rendere più evidente il ragionamento, per i due 
casi è stata scelta una griglia costante, articolata in 
modo da risultarne consequenziali le considerazioni 
interpretative. 

Fig .10
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La griglia è suddivisa in due parti precedute ciascu-
na da una breve sintesi: fisiografia e paesaggio na-
turale [16] e paesaggio umano, nella consapevolez-
za della storica e complessa interazione fra le due 
componenti. La suddivisione del tutto strumentale 
dei due aspetti intende riconoscere la forma data, 
caratterizzata da una lenta evoluzione i cui tratti 
sono da considerare ineliminabili, dalla forma con-
structa: con quella, infatti, la natura biologica e le 
comunità si sono dovute confrontare nel corso della 
storia per stabilire le forme di convivenza e dare al 
tempo stesso risposta ai problemi emergenti. 

Primo caso – Alta Val Venosta 

Fisiografia e paesaggio naturale
Generalità
Dall’osservazione dei dislivelli e dalle forme del suo-
lo si rileva un paesaggio di montagna compreso fra 
i 1000 e i 2.400 metri circa s.l.m.
Morfologia del suolo
La zona è attraversata da un’ampia valle ad anda-
mento nord-sud, in cui confluiscono due valli minori 
da entrambi i lati. Queste incidono massicci mon-
tuosi a pendenza costantemente elevata e versan-
ti piuttosto regolari, che alle quote superiori si stem-
perano, per quanto visibili, in cime irregolari ma 
dolci. Se le due valli laterali a sud sono strette gole 

a V, la Val Piavenna a NE ha un fondo trasversale 
omogeneo e una pendenza costante in tutto il suo 
sviluppo. Essa sfocia nella valle principale con un 
ampio conoide, anch’esso a pendenza costante 
in ogni direzione, formato evidentemente dall’ac-
cumulo dei materiali litoidi depositati nel tempo dai 
cosi d’acqua e, per questo, permeabile. Il conoide 
arriva a lambire il lato dx idrografico della valle prin-
cipale e la conforma nel suo intero sviluppo, confe-
rendole una forma convessa a pendenza costante 
con prevalenti esposizioni da ovest e sud-ovest a 
sud (figura 11b e 11c).
Idrografia
La presenza del conoide condiziona tutto l’assetto 
dell’idrografia naturale e artificiale del fondovalle. 
Dal lago a nord, posto fra il monte a ovest e la riva 
sabbiosa del conoide, l’Adige scorre lambendo il 
monte nel lato dx idrografico, stretto in tale posizio-
ne dalla morfologia convessa della valle. Attraver-
so opere di presa opportunamente disposte, il fiu-
me, Fossa dell’Alpe e il Rio Puni danno origine a una 
rete di canalizzazioni artificiali, che attraversano il 
conoide in tutta la larghezza con una bassissima 
pendenza (figura 11b e in particolare 11d). Da que-
ste hanno origine numerose derivazioni disposte “a 
pettine”, che consentono di irrigare capillarmente i 
terreni di tutto il conoide e garantire la presenza di 
acqua in un terreno altrimenti assolutamente privo
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perché fortemente permeabile. I sovrappassi delle 
canalizzazioni sulla Fossa dell’Alpe (figura 11d) met-
tono in evidenza le diverse quote di scorrimento 
delle acque.
Vegetazione naturale
Interessa i soli versanti montuosi ed è costituita da 
fitti boschi misti di pino montano e di altre specie 
a foglia caduca, intervallati da piccole radure e 
aree coltivate. La parte sommitale del monte è in-
teramente coperta da prato stabile.

Paesaggio umano
Generalità
Il paesaggio umano è in gran parte localizzato nel-
le zone meno acclivi della valle principale, nelle 
aree di primo versante nelle valli minori e in gran 
parte delle piccole radure. Tutto il paesaggio uma-
no mostra stretti legami con il territorio “naturale”. 
Insediamenti
Gli insediamenti sono in gran parte di piccola di-
mensione, posti ai margini della valle principale e, in 
taluni casi, allo sbocco di quelle laterali. La posizione 
tende a privilegiare la continuità e la centralità delle 

aree riservate all’agricoltura. Sono tutti villaggi aperti 
caratterizzati da strutture insediative discontinue di 
antica formazione ed espansioni di case isolate più 
recenti disposte attorno senza ordine apparente e 
a saldatura dei nuclei originari. I radi insediamen-
ti minori nella valle principale e in alcune radure di 
versante, sono anch’essi piccoli nuclei rurali aperti 
e altre strutture della società agropastorale (masi, 
malghe, capanne pastorali in quota). 

Infrastrutture
La viabilità carrabile di nuovo impianto integra e in 
parte si sovrappone a quella originaria con un dise-
gno autonomo. Quest’ultima è costituita da rotabili, 
carrarecce e mulattiere che collegano direttamen-
te gli insediamenti fra loro e si sviluppa in gran parte 
sulla massima pendenza (vedi il collegamento pe-
demontano Malles Piavenna lungo il Rio Puni o la 
vecchia strada del Passo di Resia). La valle princi-
pale è densamente percorsa da mulattiere che col-
legano i punti fondamentali della distribuzione dei 
fossi irrigui. L’attuale strada principale di fondovalle 
sale a tornanti e pendenza costante verso le quote 
superiori e interseca in modo casuale l’originario di-
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segno del suolo. Ai margini dell’abitato di Malles è 
presente un terminal di rete ferroviaria.

Paesaggio agrario
Il paesaggio agrario è nettamente distinto fra quel-
lo di monte e quello di fondovalle. Il primo, poco 
rappresentato, si sviluppa nelle radure di maggiore 
estensione situate in corrispondenza delle aree a mi-
nore pendenza ed è finalizzato alla fienagione e a 
colture stagionali di sussistenza. I fondivalle sono in-
teramente dedicati a colture irrigue stagionali e alla 
fienagione. L’irrigazione capillare del conoide per-
mette una rapida crescita del foraggio, che con-
sente più raccolti stagionali, e delle colture irrigue. 
A questo scopo sono dedicati anche alcuni versanti 
con esposizione favorevole, talvolta terrazzati.

Conclusioni
Il disegno complessivo del conoide mostra un 
esempio di profonda conoscenza delle risorse lo-
cali capillarmente orientate e organizzate per la 
loro ottimizzazione attraverso una sistematica rete 
artificiale per la distribuzione dell’acqua d’irrigazio-
ne condivisa fra i soggetti tenutari del suolo.

Secondo caso – Piana di Bentivoglio

Fisiografia e paesaggio naturale (fig. 13 a/b)
Generalità
Si rileva che si tratta di un paesaggio di pianura in-
teramente antropizzato compreso fra i 12 e i 26 me-
tri s.l.m. apparentemente omogeneo.
Morfologia del suolo
La distribuzione delle quote altimetriche e del con-
seguente disegno di suolo (fig. 13b) consente di indi-
viduare un dosso di pianura nella parte ovest dell’e-
stratto, compreso fra le quote 20 e 26, e una fossa 
nella parte nord-orientale in corrispondenza del Ca-
nale Navile compresa fra 12 e 19 metri s.l.m.; quote 
superiori sono da riferirsi a specifici manufatti o altri 
interventi elevati artificialmente rispetto al piano di 
campagna. Tuttavia, salvo la zona di fossa a nord di 
Bentivoglio, tutta l’area è caratterizzata da penden-
ze superiori al due per mille. 
Idrografia
L’idrografia è totalmente artificiale ed è costituita 
da due tipologie di corsi d’acqua con funzioni par-
zialmente diverse: i canali e gli scoli (fig. 13b). 
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I primi sono rappresentati dal Canale Navile e dal 
suo “Diversivo”: il primo, in parte a quota inferio-
re rispetto al suolo, in parte arginato e pensile con 
pendenza inferiore a quella del piano di campagna 
ad esso parallelo, svolge una plurima funzione di 
via d’acqua per il trasporto, generatore di energia 
idraulica e irrigazione; il secondo, interamente pensi-
le e posto a quota superiore, ha funzione di scolma-
tore di piena (acque alte) (fig. 12) [17]. 

Altri fossi con origine dal primo hanno funzione irri-
gua. Gli scoli, in gran parte segnati da vegetazione 
arborea riparia continua, sono a quota del suolo e, 
quindi, svolgono una funzione di smaltimento delle 
acque dal territorio agricolo (acque basse) [18].
Vegetazione naturale
Non esiste vegetazione spontanea.

Paesaggio umano (fig. 13c/d)
Generalità
Il paesaggio è interamente artificiale. 
Insediamenti
L’unico centro abitato è costituito da un borgo di 

origine murata organizzato a maglie regolari qua-
drate o rettangolari impostate su un asse principale 
nord-sud, forse anticamente dotato di un fossato di 
rigiro, di cui si legge il perimetro oltre le mura, ora 
in gran parte occupato da edilizia isolata. Il centro 
abitato è localizzato sul dosso di pianura. 
Salvo la zona di fossa, poco abitata, tutta l’area è 
regolarmente insediata da edilizia sparsa con pre-
valente funzione agricola (poderi); gli insediamenti 
sparsi sono più densi in corrispondenza delle strade 
carrabili più importanti, assumendo talvolta i carat-
teri d’insediamento lineare e funzioni specialistiche. 
Decisamente emergente è la presenza del Castel-
lo di Bentivoglio, localizzato lungo il Navile, rialzato 
sul piano di campagna (quota 19 s.l.m.) e dotato di 
mulino e altra edilizia specialistica.
Infrastrutture
Tutta l’area è fortemente segnata dalla rete infra-
strutturale, che serve capillarmente e gerarchica-
mente tutto il territorio. L’infrastruttura più importante 
è la strada nord-sud che segue il dosso di pianura at-
traversando il borgo con andamento flessuoso rispet-
to gli andamenti dominanti nel territorio. Una strada 
rettilinea, disassata rispetto alla griglia più generale 
e in gran parte delimitata da siepi e alberature con-
tinue, congiunge il borgo al Castello di Bentivoglio 
attraversando il Navile. La restante viabilità è in gran 
parte organizzata secondo la maglia ortogonale del-
la centuriazione romana [19]. L’asse infrastrutturale 
del dosso è rafforzato dalla presenza della ferrovia a 

Fig .12
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doppio binario con stazione ai margini del borgo.
Paesaggio agrario
Presenta notevoli diversità fra le varie parti. Salvo la zona 
meridionale del dosso caratterizzata da maggiore irre-
golarità, l’orientamento prevalente della sua maglia è 
secondo il disegno della centuriazione romana, presen-
te in tracce significative materializzate da strade pubbli-
che e campestri, scoli e canali, limiti di campi. 
La zona di fossa a pendenza minore è coltivata a 
risaia. È irrigata dalle acque del Navile e presenta 
orientamenti compatibili con l’immissione e il deflus-
so delle acque. La restante tessitura agricola è rego-
lare a campi chiusi di forma rettangolare (piantate) 
coltivati a seminativo arborato (semplice nelle zone 
più basse a est) e delimitati da alberature, viabilità 
campestre e non e da scoline.
Conclusioni
Si tratta di un paesaggio interamente artificiale di 
antica colonizzazione nel quale si sovrappongono 
segni di epoche e civilizzazioni completamente di-
verse: l’impianto di origine romana che conforma 
gran parte del territorio, quello medievale/rinasci-
mentale rappresentato dallo stesso sistema Navi-
le, su tracciato romano, Borgo e strada di dosso, 
Castello di Bentivoglio e asse congiungente; e in-
fine quell’agricolo moderno, attento alle caratte-
ristiche fisiografiche. Il tutto è governato da una 

razionale e diversificata organizzazione polifunzio-
nale delle acque d’antica origine, conservata e 
ancora utilizzata alla data della carta.

Paesaggi nel tempo
Attraverso il linguaggio e gli strumenti propri del 
tempo di produzione, la cartografia registra pun-
tualmente l’assetto del territorio al momento del rile-
vamento. Pertanto il confronto sistematico di carto-
grafie prodotte in tempi diversi in scale confrontabili 
fra loro offre la possibilità di comprendere i cambia-
menti intervenuti nello stesso intervallo temporale.

Se si mettono in relazione estratti di cartografia ese-
guita in tempi sufficientemente distanti fra loro, si 
possono leggere e interpretare le ricadute in termi-
ni di trasformazioni territoriali avvenute localmente 
in conseguenza di eventi importanti a livello gene-
rale. In particolare rivestono interesse quelle avve-
nute nel nostro paese in conseguenza dei grandi 
cambiamenti economici e sociali avvenuti dal do-
poguerra che, con richiamo di vasti segmenti di po-
polazione dalle aree deboli, hanno determinato tra-
sformazioni epocali nell’assetto generale del territorio.

L’apporto e l’uso mirato di conoscenze disciplinari e 
interdisciplinari consentono di cogliere criticamente 
dal confronto delle carte le ricadute di queste tra-
sformazioni: sia quelle macroscopiche nelle aree di 
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sviluppo, sia soprattutto quelle nelle aree economi-
camente marginali come quelle montane. Attraver-
so la carta sono facilmente leggibili i cambiamenti 
diretti intervenuti; ma da questi sono desumibili an-
che quelli indiretti, non visibili nella carta, ma altret-
tanto reali e decisivi sul paesaggio, sulla sua qualità 
e sul funzionamento complessivo degli stessi territori, 
con conseguenze pesanti nelle comunità.
A titolo dimostrativo è considerato un solo caso 
rappresentativo delle ricadute indotte in una delle 
tante zone montane del nostro paese dalle trasfor-
mazioni socio economiche avvenute nella società 
nel corso del XX secolo. I cambiamenti emergenti 
sono anche la dimostrazione di quanto l’assetto e 
la qualità del territorio montano siano strettamente 
connessi all’opera dell’uomo.
Per il caso considerato la griglia d’interpretazione del-
lo stato originario non è complessiva, ma quella stret-
tamente necessaria a descrivere lo stato dei luoghi in 
funzione delle successive trasformazioni, tralasciando 
quant’altro la lettura e l’interpretazione della carta 
consentirebbero di fare, ma ritenute non strettamen-
te necessarie a evidenziare quanto avvenuto.

Il caso: un segmento della Valle di Lima (Lu)
La zona rappresenta una porzione trasversale del-
la Valle del Torrente Lima, il più importante affluente 
del Fiume Serchio, la cui confluenza corrisponde alla 
fine della Garfagnana e all'inizio della Media Valle 
del fiume. L'intera valle, nonostante le basse quote 
iniziali, è immersa interamente in ambiente appenni-

nico, con tutto ciò che questo comporta in termini 
di ambientali, climatici e socio economici.
Stato originario [20]  (fig. 14a)
Nella porzione di valle rappresentata il T. Lima scorre a 
una quota di poco superiore ai 200 metri s.l.m.; salvo 
alcuni piccoli pianori, la valle è angusta e fiancheg-
giata da versanti a elevata pendenza, specie iniziale, 
che si stempera nei dossi e nei versanti di alcune valli 
tributarie specie in destra idrografica. Salvo i versanti 
più ripidi del fondovalle coperti da un fitto bosco mi-
sto di latifoglie, le coperture vegetazionali del suolo 
denotano un'economia agricola fortemente inte-
grata: tutte le aree più dolci e meglio esposte sono 
coltivate a colture miste arboree e stagionali, spesso 
terrazzate) con ampia presenza di vigneti, che costi-
tuiscono una vera e propria monocoltura negli ampi 
versanti regolari attorno e antistanti ai villaggi di Vet-
teglia e Gombereto. Le caratteristiche sono tuttavia 
quelle di un'economia povera e marginale. 
Tutti i versanti più acclivi, comprese le piccole por-
zioni che s’incuneano nelle aree coltivate, sono 
coperti da castagneti, all'interno dei quali si svilup-
pa una fitta trama di sentieri a collegamento con i 
centri abitati e a servizio dei metati per l'essiccazione 
delle castagne. La struttura insediativa, compresa fra 
le quote di 420 e 620 metri circa, è assai composita 
essendo costituita da borghi di diversa dimensione a 
struttura talvolta compatta a raggiera (Casabascia-
na), altre volte compatta e aperta al territorio agrico-
lo circostante, organizzata nei punti d’incrocio delle 
mulattiere che, con andamento prevalente di costa, 
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li collegano fra loro e con le aree coltivate (Vetteglia, 
Gombereto, Pieve di Controne, Guzzano, ecc.). 
La posizione degli insediamenti privilegia i dossi, le sel-
le e i terrazzi orografici. L'ampia presenza della casa 
sparsa e di altre strutture insediative denota una va-
riegata evoluzione socio economica alla base di una 
complessa stratificazione dei segni antropici.  
Stato trasformato [21]  (figure 14b/c/d)
Le difficili condizioni morfologiche e contestuali del-
la zona hanno determinato importanti cambiamen-
ti al suo assetto. Accanto all'introduzione di una nuo-
va viabilità carrabile, che dalla strada di fondovalle 
collega i centri abitati sostituendo e semplificando 
la complessa rete delle mulattiere, il solo sviluppo in-
sediativo è avvenuto nell'unico ripiano presente nel 
fondovalle e presenta una morfologia scomposta e 
priva di logica strutturazione, come risposta a una 
domanda altrettanto casuale.
I cambiamenti più vistosi sono tuttavia leggibili nel 
paesaggio agrario, praticamente scomparso, e limi-
tato alle piccole aree meglio esposte e terrazzate 
dei versanti sud e sud-ovest. I vigneti, un tempo pre-
senti su entrambi i versanti, sono praticamente scom-
parsi e hanno lasciato il posto a estese formazioni 
boschive miste di latifoglie o, in presenza di terrazza-
menti residui, di colture stagionali residuali o prati.
I castagneti da frutto non sono più visibili, sostituiti nel 

tempo da un bosco spontaneo misto di latifoglie; 
con essi sono scomparsi i metati, o almeno non sono 
più visibili nella carta. 
Il paesaggio che ne risulta, pur nella permanenza di 
ampi segni della cultura locale e degli antichi inse-
diamenti, è desolatamente semplificato e sintetiz-
zabile nelle due categorie prevalenti del bosco di 
latifoglie e nei prati, talvolta arborati, nei pendii liberi 
e sui terrazzamenti residui. Sostanzialmente invariati 
e privi di forme di sviluppo sono i centri abitati, nei 
quali si presume che dominino la popolazione an-
ziana e il silenzio.

Fig .14 D
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NOTE
[1] La capacità del bosco di svolgere questa funzione di-
pende anche dalla natura del suolo e dalla situazione del-
la sua stratigrafia, talvolta leggibile con approssimazione 
anche dalla stessa cartografia.
[2] È il caso di strade e edifici, necessari anche in scale di 
minor dettaglio. 
[3] Nella cartografia allestita in forma numerica, concepi-
ta come una vera e propria banca dati, gli elementi ter-
ritoriali sono organizzati secondo livelli (layers) contenenti, 
ciascuno, classi di elementi omogenei fra loro contrasse-
gnate da codici. A titolo di esempio nella carta tecnica 
regionale toscana questi livelli sono: 01 Rete stradale, 02 
Edificato, 03 Idrografia, 04 Infrastrutture, 05 Elementi diviso-
ri, 06 Forme terrestri, 07 Vegetazione, 08 Orografia, 09 Limiti 
amministrativi, 10 Toponomastica. All’interno di ogni livello 
gli elementi sono classificati con codici di dettaglio (es.: 
0301 corso d’acqua, 0303 scolina, 0306 palude, stagno, 
laguna, 0313 pozzo, 0315 depuratore).  
[4] Vedi i formati shp, dxf non vestito, ecc. A tal proposito 
si vedano gli esempi comparativi in C. Natali, Territori di 
carta. Dalla lettura della cartografia al riconoscimento dei 
luoghi, FUP, Firenze 2020.
[5] Per la cartografia IGM in scala 1:25.000 si segnalano in 
particolare: Istituto Geografico Militare, Segni convenzio-
nali e norme sul loro uso, Vol. I – Parte I – Cartografia alla 
scala 1:25000 a tre colori, Firenze 1963; Istituto Geografi-
co Militare, Segni convenzionali per le sezioni della Car-
ta d’Italia alla scala 1:25000 e norme sul loro uso, Firenze 
1995. Per i vecchi tipi IGM in scala 1:25000 utilizzati anche 
nel manuale, oltre le splendide 78 tavole dell’Atlante dei 
tipi geografici (1922), l’illustrazione completa dei simboli è 
pubblicata in: Capello C. F., La lettura delle carte topo-
grafiche e l’interpretazione dei paesaggi, Giappichelli Ed., 
Torino, 1968.
Per le Carte Tecniche Regionali si consiglia di consultare 
le librerie presso gli stessi uffici cartografici regionali e, per 
la cartografia digitale, i siti web a questo dedicati. Per la 
Regione Toscana, a titolo di esempio, i segni grafici sono 
contenuti nella Tavola dei contenuti segni grafici e codi-
ci per la cartografia fotogrammetrica numerica in scala 
1:10000 e 1:2000 allegata ai Capitolati speciali d’appalto, 
visibili l’indirizzo: http://www.regione.toscana.it/-/carto-
grafia-specifiche-tecniche.  
[6] È stato un percorso lungo e faticoso nel tempo quel-
lo occorso per la rappresentazione della terza dimensio-
ne su un piano: dalle prime rappresentazioni simboliche 
(vedi Carta Peutingeriana), a quelle pseudo assonometri-
che fino allo sfumo. Questa parte storica esula però dagli 
obiettivi di questo scritto.  
[7] Si evince quindi che le curve di livello, anche se non 
visibili nella carta per la presenza di scritte, edifici o altro, 
non ammettono interruzioni e, anche se non comprese 
nella porzione rappresentata nella carta, esse sono sem-
pre chiuse. Pertanto esse non s’intersecano mai!
[8] A titolo di esempio da toponimi reali: Il Catino, luogo 
morfologicamente concavo soggetto a ristagno d’ac-
qua, Fosso Acqua Bianca, torrente infossato caratterizza-
to da acqua contenente sostanze in sospensione di quel 
colore, La Sterpaia, luogo inospitale e arido non adatto 
a coltivazioni coperto da vegetazione arbustiva. Inoltre: 
Casa Nuova, Casa Rossa, Bellavista, rispettivamente: edifi-
cio costruito recentemente rispetto agli altri presenti in quel 
momento, edificio in origine di colore rosso, insediamento 
posto in posizione panoramica. E ancora: Mercatale, pre-
senza di luogo di mercato; Mulino di, Pieve di, Casa, Pode-
re, Cascina, Masseria, etc. esprimono la presenza attuale 

o passata di tali categorie di edifici, ma anche un modello 
di ordinamento agricolo (mezzadria, latifondo, etc.).  
[9] A solo titolo di esempio la simbologia è in grado di evi-
denziare le scarpate e dislivelli di ogni tipo, naturali e arti-
ficiali, rocce e stratificazioni rocciose, coperture detritiche 
di pezzature varie, spiagge e dune sabbiose, calanchi, 
conoidi e morene, doline, argini di fiumi e canali, grotte, 
cave estrattive, ecc.  
[10] La naturale dinamica evolutiva dei ghiacciai, oggi 
accelerata dai cambiamenti climatici, rende la loro rap-
presentazione solo indicativa e il loro assetto riserva sem-
pre ampie sorprese rispetto a quanto rappresentato an-
che nelle carte di ottima qualità.  
[11] L’insieme dei corsi d’acqua in una zona delimitata da 
uno spartiacque che li contiene individua il reticolo idro-
grafico presente nel microbacino idrografico che li con-
tiene. Il disegno del reticolo ne esprime le caratteristiche 
di funzionamento strutturale, strettamente legato a molti 
altri parametri (fig. 7/1).  
[12] La comprensione del contesto implica già l’interpre-
tazione congiunta di più parametri, quali: l’esistenza di 
segni d’impianto agrario (delimitazione di campi, siepi a 
disegno sistematico, edifici e/o capanne, disegno e ca-
ratteristiche del suolo, quote, ecc.).  
[13] Molte carte topografiche, fra cui quelle prodotte 
dall’IGM e le carte tecniche regionali, indicano anche le 
principali infrastrutture di rete interrate.
[14] A tal proposito vedi anche la nota 8.  
[15] Il caso è tratto dalla tavoletta IGM 96-I-SO Piazza al 
Serchio (1928/41) in scala 1:25000.  
[16] Per naturale s’intende luogo, conseguentemente 
paesaggio, in cui prevalgono i processi di sviluppo spon-
taneo, anche se resta spesso evidente la presenza della 
mano dell’uomo. Questo è particolarmente evidente nei 
corsi e corpi d’acqua che, per quanto risorsa naturale per 
eccellenza, sono nella gran parte dei casi non solo gover-
nati dall’uomo, ma anche completamente modificati nel 
loro disegno e comportamento.  
[17] Nel gergo tecnico per acque alte s’intendono quelle 
che scorrono a una quota superiore rispetto al piano di 
campagna sul quale insistono (fig. 12); esse scorrono quin-
di in un canale artificiale sopraelevato delimitato da argini 
e, spesso, una piccola zona di golena, che lo separano 
dallo stesso piano di campagna. Questo tipo di canale 
non può quindi ricevere le acque che si formano a livello 
locale, salvo un loro sollevamento meccanico; ma oltre 
svolgere una possibile funzione di energia idraulica e, se di 
congrue dimensioni, di trasporto, per caduta esso può ali-
mentare i fossi d’irrigazione. Le acque di scolo locale, non 
ricevibili da canali di deflusso al mare per ragioni di pen-
denza o di quota, sono le acque basse che nella maggior 
parte dei casi devono essere sollevate meccanicamente 
per essere smaltite.
[18] Nella figura 13b si può notare che il canale diversivo 
passa sopra il fosso di scolo (Fosso Quadro) senza interfe-
rire con esso.  
[19] Le tracce della centuriazione romana, materializzate 
dai percorsi di vario tipo, dal Navile e da molti scoli dei 
campi e, talvolta, da delimitazioni dell’impianto agrario 
sono facilmente individuabili perché poste ortogonalmen-
te fra loro alla distanza di mm. 28 circa (m. 710 in realtà) o 
suoi multipli (figura 13c).  
[20] IGM 1:25.000: 97-III-SE Bagni di Lucca (ril. 1881, aggior-
namento parziale 1947).  
[21] IGM 1:25.000: 250-II Bagni di Lucca (1994)
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Riassunto: Nato come idea nel 2007, presso la Sezione CAI di Fermo, con lo scopo di studiare nel tempo le 
caratteristiche chimico-fisiche delle acque sorgive distribuite fra le quote 1300 e 2476 nell’area del Parco 
Nazionale dei Monti Sibillini, il progetto viene fatto proprio dal GR CAI Marche e diviene esecutivo nel set-
tembre 2008 con l’approvazione del CSC del CAI. Questo lavoro, nell’ambito del quale è stato effettuato un 
censimento e monitoraggio di 112 sorgenti/fonti nel triennio 2009-2011, vuole essere un punto di partenza, 
di riflessione su un bene prezioso quale l’acqua e sul suo utilizzo; allo stesso tempo rappresenta una fase di 
check up sullo stato di salute delle nostre montagne, come luogo dell’uomo. Il lavoro di ricerca prende ad 
esame, infatti, le fonti d’alta quota e le acque che da esse scaturiscono, abbeverando gli animali e gli escur-
sionisti che frequentano i nostri monti; acqua che poi arriverà nelle nostre case e in tutte le realtà produttive. 
Gli sciami sismici del 2016 hanno radicalmente cambiato i nostri monti, la loro idrogeologia, gli acquiferi e, 
pertanto, le conclusioni, le ipotesi che gli amici del CAI in collaborazione con l’Università di Camerino, in tanti 
anni di lavoro, qui formulano vogliono essere un punto di partenza per riflessioni e studi futuri.

Abstract: High altitude springs and sources of the Sibillini Mountains National Park
Born as an idea in 2007, at the CAI Section of Fermo, with the aim of studying over time the chemical-physical 
characteristics of the spring waters distributed between the altitudes 1300 and 2476 m in the area of the Monti 
Sibillini National Park, the project is done by from GR CAI Marche and became executive in September 2008 with 
the approval of the Central Scientific Committee of CAI. This work, in which a census and monitoring of 112 springs 
/ sources was carried out in the three-year period 2009-2011, is intended to be a starting point for reflection on a 
precious asset such as water and its use; at the same time it represents a check-up phase on the state of health 
of our mountains, as a place for man. In fact the research work examines, in fact, the high altitude sources and 
the waters that flow from them, watering the animals and hikers who frequent our mountains; water that then will 
arrive in our homes and in all production realities.
The seismic swarms of 2016 have radically changed our mountains, their hydrogeology, aquifers. Therefore, the 
conclusions and the hypotheses, here formulate in many years of work by the friends of the CAI in collaboration 
with the University of Camerino, want to be a starting point for future reflections and studies.

Prologo 
"Nato come idea nel 2007, presso la Sezione CAI di 
Fermo, con lo scopo di studiare nel tempo le caratte-
ristiche chimico-fisiche delle acque sorgive distribuite 
fra le quote 1300 e 2476 nell’area del Parco Nazio-
nale dei Monti Sibillini, il progetto viene fatto proprio 
dal GR CAI Marche e diviene esecutivo nel settem-
bre 2008 con l’approvazione del CSC del CAI. Que-
sto lavoro, nell’ambito del quale è stato effettuato un 
censimento e monitoraggio di 112 sorgenti/fonti nel 
triennio 2009-2011, vuole essere un punto di partenza, 
di riflessione su un bene prezioso quale l’acqua e sul 
suo utilizzo; allo stesso tempo rappresenta una fase di 
check up sullo stato di salute delle nostre montagne, 
come luogo dell’uomo. Il lavoro di ricerca prende ad 
esame, infatti, le fonti d’alta quota e le acque che 
da esse scaturiscono, abbeverando gli animali e gli 
escursionisti che frequentano i nostri monti; acqua 
che poi arriverà nelle nostre case e in tutte le realtà 
produttive. Gli sciami sismici del 2016 hanno radical-
mente cambiato i nostri monti, la loro idrogeologia, 

gli acquiferi e, pertanto, le conclusioni, le ipotesi che 
gli amici del CAI in collaborazione con l’Università di 
Camerino, in tanti anni di lavoro, qui formulano vo-
gliono essere un punto di partenza per riflessioni e stu-
di futuri.La nascita del progetto"- (Angelo Romagnoli)

Il 15 novembre 2011 terminò la fase operativa sul 
terreno del progetto fonti. una lunga ed appassio-
nante storia che ebbe inizio quando nel corso della 
seduta del 31.03.2007 del CDR Marche, Domenico 
Pistonesi, presidente della Sezione di Fermo, comu-
nicò che la sezione stava portando avanti una ini-
ziativa consistente nello studio delle caratteristiche 
fisiche e chimiche di 56 fonti di alta quota del Par-
co dei Sibillini da porre in relazione ai caratteri del 
territorio e delle attività umane. Pistonesi chiese se 
fosse possibile dare all’iniziativa un respiro maggio-
re coinvolgendo le sezioni marchigiane. Il CDR ma-
nifestò apprezzamento per l’iniziativa proponendo 
l’interessamento del Comitato Scientifico Regionale. 

Fig.1 -  Fonte San Lorenzo 
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Nel corso della seduta del 14.04.2007 l’ARD Marche 
valutando positivamente l’iniziativa diede mandato 
al CSR di predisporre un progetto che potesse coin-
volgere le sezioni marchigiane nella sua attuazione.  
Il CSR, con il suo Presidente, Franco Turbitosi, si pose 
all’opera, invero piuttosto complessa: si doveva inte-
ressare il CSC per ottenere una valutazione positiva 
per un finanziamento, ricercare una collaborazione 
con l’Ente Parco Nazionale dei Monti Sibillini, pro-
muovere il coinvolgimento delle Sezioni, stabilire un 
protocollo operativo e, importantissimo, trovare un 
laboratorio chimico che potesse assicurare la pos-
sibilità di eseguire i rilevamenti chimici. La soluzione 
del problema fu individuata nel laboratorio chimico 
dell’allora Istituto Statale d’Arte “Preziotti” di Fermo, 
divenuto poi Liceo Artistico Statale “Preziotti”, in cui 
insegnava chimica un socio della sezione CAI di Fer-
mo, tra i fautori del progetto fonti, che coinvolse di-
verse classi del quarto e quinto anno in un progetto 
didattico pluriennale seguito direttamente dal do-
cente con un collaboratore scolastico e alcuni soci 
CAI, anch’essi fautori del presente studio. Tutto que-
sto lavoro si concluse in un progetto presentato al 
CDR nella seduta del 01.03.2008.
Il progetto fu approvato e, con le necessarie inte-
grazioni organizzative il 30 giugno 2008 fu presenta-
to al Comitato Scientifico Centrale che a sua volta 
lo approvò con uno stanziamento iniziale del CSC 
di € 2000 da ripetere ogni anno dietro la presenta-
zione di una relazione annuale e con una integra-
zione di € 300 da parte del GR CAI Marche. 

L’attuazione
Come già indicato il progetto si è svolto in fasi di-
stinte: preliminare, operativa, conclusiva. 
La fase preliminare ha occupato il periodo tra il set-
tembre 2008 e il marzo 2009 e ha comportato:
• individuazione dei punti acqua[1] rispondenti alle 

condizioni progettuali (quota compresa tra 1300 e 
2476);

• formazione dei gruppi di rilevamento; 
• definizione delle modalità operative. 

Individuazione dei P.A. 
Importante ai fini di questa operazione è stata la 
collaborazione[2] con l’Ente Parco Nazionale dei 
Monti Sibillini che ha fornito un elenco di 548 P.A. 
censiti nell’area Parco e di una cartina con la loro 
collocazione. Dopo una laboriosa cernita sono stati 
identificati 96 punti acqua rispondenti ai limiti del 
progetto (quota compresa tra m 1.300 e m 2.476) 
ai quali se ne sono aggiunti altri 6 non censiti, ma 
dei quali si era a conoscenza[3]. Bisogna precisare 
che in realtà, nel triennio della fase operativa, i P.A. 
non censiti sono diventati 15 a seguito della attività 
di ricerca. Per i P.A. presenti nell’elenco fornito dal 
Parco sono stati mantenuti il numero identificativo 
e, laddove presente, anche il nome. Per quelli non 

censiti si è usata la numerazione progressiva da 
1 a 15 preceduta dalla sigla NC[4/5]. Da aggiun-
gere infine 2 P.A. non censiti che per le immediate 
connessioni con entità prossime sono state inseriti 
nell’elenco con lo stesso numero della origine con 
l’indicazione nr /b[5]. Per una razionalizzazione delle 
operazioni sul terreno l’area del Parco è stata divi-
sa in 7 zone definite dalla centralità rispetto ai P.A. 
esistenti (Arquata del Tronto-Montegallo, Castel-
santangelo sul Nera, Montefortino, Montemonaco, 
Castelluccio di Norcia, Sarnano-Bolognola, Visso-Us-
sita-Bolognola).
Per ogni zona sono stati definiti itinerari comprendenti 
più P.A. accomunati dalle possibilità di accesso (Fig. 3). 
Ogni itinerario riportava un riferimento o punto di ac-
cesso, un estratto della Carta di riferimento – Parco 
Nazionale dei Monti Sibillini 1:25.000 (Edizioni SER - Fo-
lignano, AP) – con l’indicazione dei vari P.A. e dal 
2010 anche le coordinate metriche (Fig. 2-3-4). 
In totale sono stati individuati 27 itinerari. 
A completare questa fase è stato implementato un 
database nel quale sono stati inseriti i P.A. con le 
caratteristiche “anagrafiche”: numero, nome, tipo, 
quota, bacino, coordinate metriche e geografi-
che, comune, località, caratteri geologici, acqui-
fero. Sullo stesso database saranno inseriti i dati fisici 
e chimici via via acquisiti. 

Formazione dei gruppi di rilevamento 
Questa parte del lavoro, svoltasi contemporanea-
mente a quella della individuazione dei P.A., è con-
sistita nel richiedere alle sezioni marchigiane di ricer-
care nel proprio ambito soci disponibili a eseguire i 
rilevamenti. Hanno risposto soci delle sezioni di: An-
cona, Camerino, Jesi, Fermo, Pesaro, San Benedet-
to del Tronto, San Severino Marche, Senigallia. Si è 
aggiunta per la fase primaverile del 2009 la Commis-
sione Regionale Marche dell’Alpinismo Giovanile. 
Presso la sezione di Jesi fu organizzata una riunio-
ne con i capifila sezionali e della Commissione AG 
nel corso della quale furono illustrate le finalità del 
progetto, le modalità dei rilevamenti e assegnati 
gli itinerari. Nell’occasione furono consegnate le 
schede con gli itinerari, i modelli delle schede di 
rilevamento, le istruzioni per procedere al campio-
namento dell’acqua e alla acquisizione dei dati, le 
cartine indicatrici per il pH, i termometri e la modu-
listica per il rimborso delle spese.

Determinazione delle modalità operative
Nell’ambito degli obiettivi da raggiungere con il 
progetto che prevede due visite annuali ai P.A. da 
effettuare nel periodo primaverile e in quello autun-
nale, sono state definite le operazioni da compie-
re in loco: misurazione della temperatura dell’aria 
e dell’acqua, calcolo della portata in litri/minuto, 
determinazione del pH con cartina indicatrice, rac-
colta di un campione di acqua per le analisi di 
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Fig.2 -  Fonte San Lorenzo 

Fig.3 -  Fonte della Jumenta



120

Fig.4 -  Fonte di Madonna della Cona 

laboratorio, eventuali osservazioni sullo stato del P.A. 
e, una tantum, indicazione della tipologia, determi-
nazione della quota e fotografia. Tutte queste infor-
mazioni, con le indicazioni della data e dell’ora della 
rilevazione devono essere riportate su una scheda. Il 
modello della scheda ha subito delle modifiche con 
l’introduzione dal 2010 dell’uso del GPS per il rilievo 
delle coordinate metriche UTM[6]. Come promemo-
ria è stato anche predisposto uno stampato recante 
le istruzioni da seguire per ogni rilevazione. Le schede 
compilate dovevano essere inoltrate al curatore del 
database per la registrazione dei dati e i campioni di 
acqua opportunamente etichettati dovevano esse-
re fatti pervenire al laboratorio chimico per le analisi.  
Al fine di ottenere dati riferiti a rilievi effettuati con 
modalità standard è stata elaborata una scheda 
contenente le istruzioni da seguire per le varie ope-
razioni sul posto. 

Fase operativa
Svoltasi dalla primavera 2009 all'autunno 2011, 
questa fase ha comportato l’acquisizione dei dati 
sul posto, l’analisi chimica dei campioni d’acqua, e 
l’archiviazione elettronica dei dati. 
Hanno partecipato 15 rilevatori che, con impegno e 
continuità molto diversificata, hanno percorso quasi 
21.000 km per raggiungere con le proprie auto gli 
areali dei P.A. Sono stati raccolti 400 campioni di ac-
qua la cui analisi ha severamente impegnato il labo-
ratorio chimico dell’Istituto d’Arte “Preziotti” di Fermo. 

Il primo approccio ai P.A. non sempre è stato facile, 
tolte le fonti più note e a portata di… gamba, le 
altre sono state individuate spesso con qualche dif-
ficoltà derivante dall’abbandono, dalla distruzione 
dei manufatti, dalle frane o dalla diversa destina-
zione d’uso del territorio[7]. Anche fattori metere-
ologici come nevicate precoci o danneggiamenti 
invernali delle captazioni hanno impedito di acqui-
sire per ogni P.A. tutti e due i dati di ogni anno[8]. 
Di particolare interesse è stato il rilevamento di nuovi 
P.A. per la gran parte alimentati da acque prove-
nienti da fonti remote, ulteriore prova questo fatto, 
di come la situazione sia in una continua evoluzione 
determinata dai cambiamenti delle attività locali 
(Pascoli abbandonati o convertiti in seminativi). Una 
riflessione ulteriore nasce dalla tipologia dei P.A.: è 
fondamentale, soprattutto per un corretto studio 
geologico, operare una netta distinzione tra sorgen-
ti, captate con opere di presa o semplici scaturigini 
naturali, e abbeveratoio fontanili alimentati intera-
mente o parzialmente da acquedotti.  

Per le operazioni analitiche sono stati acquistati 
un conduttimetro, cartine indicatrici per la misura 
del pH e, dal 2010, cartine reattive per la ricerca 
di NO2

--, NO3
–. 

I campioni di acqua raccolti sono stati sottoposti 
alle seguenti analisi: determinazione conduttome-
trica della salinità complessiva, determinazione 
complessometrica di Ca++, Mg++, determinazione 
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titrimetica di HCO3–, ricerca di NO2
–, NO3

–, NH4+, 
Cl–, SO4= con i reattivi specifici. I risultati analitici, 
via via ottenuti, sono stati inseriti nel database con-
tenente anche gli aspetti anagrafici. 
Molto importante che durante i tre anni ci sia stato 
un continuo arricchimento delle informazioni sugli 
aspetti geologici, il che ha consentito un proficuo 
sviluppo del progetto con la trattazione del tema 
delle relazioni tra geologia del territorio e acquiferi. 

Fase conclusiva
È stata una fase che si è protratta ben oltre il trien-
nio: bisogna giungere al 2017 per arrivare alla pubbli-
cazione dei risultati del progetto. Un periodo troppo 
lungo, dirà qualcuno, ma certamente non infruttuoso 
perché ci si è mossi su due fronti, da una parte sono 
stati ricontrollati molti dati anagrafici con numerosi so-
pralluoghi, ritrovando P.A. che figuravano scomparsi, 
dall’altra, attivando una intensa collaborazione con 
l’Università di Camerino nelle persone dei docenti 
Pietro Paolo  Pierantoni e Domenico Aringoli, soci del-
la Sezione di Camerino si è dato corpo a uno studio 
approfondito delle interazioni tra le realtà geologiche 
di alcune aree e gli acquiferi corrispondenti.
Dopo gli eventi sismici del 2016 si è potuto osser-
vare come le falde acquifere in alcune aree siano 
andate incontro a profondi mutamenti[9] e questo 
è stato un incentivo a ritornare sui luoghi per cono-
scere le nuove realtà in stretta collaborazione con 
la Sezione di Geologia dell’Università di Camerino. 
L’archivio formatosi nel triennio ha fornito le basi 
per l’elaborazione delle informazioni raccolte. Una 
prima possibilità è stata quella di ordinare i P.A. se-
condo il bacino e secondo aree identificate dalla 
contiguità geografica: 

Bacino dell’Aso
• Area nord comprende i versanti Est, Sud Est, Sud 

della linea di cresta Porche – Vallelunga – Sibil-
la – Zampa. Dodici P.A.: 027 Santa Maria, 103 
Dell’Acero, 104 Fonte Alta, 105 Civitetto, 106 
Guerin Meschino, 230 Rifugio Sibilla, 231 Pianelli, 
241 Il Laghetto, 491 Campi di Foce, 493 Comu-
nanza Agraria, nc 04 Paura, nc 15 Frondosa.

• Area sud comprende le pendici Ovest della li-
nea Torrone – Banditello e il fondo della Valle di 
Pilato. Tre P.A.: 096 Fonte Fredda, 097 sn. Sasso 
D’Andrè, 238 Fonte Matta.

Bacino del Chienti 
• Area est definita dal sistema di valli (Efre e Fia-

strone le più importanti) comprese tra le linee di 
cresta Pizzo Tre Vescovi – Monte Rotondo – Pie-
tralata a ovest e la linea Pizzo Tre Vescovi – Ca-
stelmanardo – Sassotetto – Ragnolo – Pizzo di 
Chioggia a est. Cinque P.A.: 037 Efre, 065 Aqui-
la, 266 Bassete, 270 Fargno, 313 Trocca.

• Area ovest comprende l’alta valle del Rio Sa-
cro e le pendici nord del Monte Val di Fibbia. 

Quattro P.A.: 139 Scentelle, 263 Rio Sacro, 264 
Canepine, 265 sn. Casale Gasparri.

Bacino del Tenna 
• Area est costituita dalle pendici est della linea 

di creste Castelmanardo – Valvasseto – Sasso-
tetto – Pizzo Meta. Sono stati individuati due 
P.A.: 122 Fonte Gorga, 127 Fonte Meta.  

• Area nord comprende i versanti sud della linea 
di cresta Berro – Priora – il Pizzo e la testa del-
la Valle dell’Ambro. Sei P.A.: 020 fosso il Rio, 273 
Pantanelli, 277 Fonte Trago, 477, I Pianelli, nc 05 
Casale delle Murette, nc 14 SN Pantanelli.

• Area sud comprende i versanti nord della linea 
di cresta Vallelunga – Sibilla – Zampa e pendi-
ci NE del Monte Zampa. Quattro P.A.: 001 San 
Biagio Piane Lanne, 275 Colle Sibilla, 276 Casale 
Lanza, Nc 07 Le vene della Sibilla. 

Bacino del Tevere
• Area Cardosa – Patino – Lieto comprende le li-

nee di cresta Cardosa – Patino e la linea Paglia-
no – Lieto. Sette P.A.: 019 Vissana, 085 Pagliano, 
107 Patino, 352 Rampone, 440 Sparviera, 443 
del Basto, 520 Grillo.  

• Area Monte Bove comprende le pendici e le 
propaggini della Val di Panico e della Val di 
Bove Tredici P.A.: 036 Panico, 135 Val di Bove, 
136 Vipera, 137 Angagnola, 262 Acquamiccio-
la, 267 Scentelle, 268 Senza Nome Fargno, 269 
Sant’Antonio, 272 Pozzetto, 412 della Vetica, 
429 Acqua Freddula, 430 Frontignano,455 Senza 
Nome Frontignano.

• Area Pian Piccolo comprende il Pian Piccolo e i 
versanti che lo circondano. Dieci P.A.: 090 Fonte 
Nuova, 090/b Cisterna di Fonte nuova, 091 SN 
Vallesanta, 220 Forca di Presta, 250 Valle Mosto, 
251 Fonte Vetica, 252 Pantanelle, 253 del Vesco-
vo, 258 Scentinelle, NC 10 Lo stazzu de lu Magu.

• Area Piano Perduto piuttosto vasta, è circo-
scritta dai capisaldi Forca Viola-Monte Por-
che-Monte delle Prata-Monte Lieto-Castelluc-
cio. Quindici P.A.: 168 Madonna della Cona, 
213 Fonte del Mago, 214 Val di Canetra, 215 La 
Sorgente, 218 Fonte delle Fate, 249 Fonte di Ca-
panna Ghezzi, 257 Fonte delle Monache, 278 
Fontanile di Monte Prata, 445 Fonte della Cep-
para, 461 Fonte del Brecciaio, 462 Fonte dell’Ol-
chiara, 463 Fonte San Lorenzo, NC 01 Fonte di 
Pian Perduto, NC 02 Fonte sn. San Lorenzo, NC 
03 Fonte senza nome Pian Perduto.

• Area Veletta – Serrone comprende i versanti sul 
Piano Grande della linea di cresta che da Ca-
stelluccio giunge al Serrone per i Monti Veletta, 
Vetica, Ventosola e Cappelletta. Nove P.A.: 084 
Tre Fonti, 084/b Tre Fonti bis, 210 Servella, 254 
Poggiolo, 256 Conserva, 288 Civitella, NC08 Ca-
sale Guglielmi, NC09 Abbeveratoio alto Casale 
Guglielmi, NC11 Rifugio Perugia.
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• Area Vallinfante costituita dall’insieme di val-
li delimitate in alto dal sistema Cornaccione, 
Bove Sud, Passo Cattivo, cima di Passo Cattivo, 
cima Vallinfante, Porche e confluenti in basso 
verso le sorgenti del Nera. Nove P.A.: 013 Piscia-
tore, 216 Jumenta, 274 Lupo, 449 Sambuco, 450 
Acero, 451 SN di Vallinfante, 452 Vene, 453 Ac-
quaro, 454 Pidocchiara.  

Bacino del Tronto
• Area nord comprende i versanti orientali della 

linea di cresta Banditello – Sasso D’Andrè – il Piz-
zo. Quattro P.A.: 231 del Pastore, 543 Fonte del 
Vettore, NC 06 Banditello 1, NC 12 Banditello 2.

• Area sud comprende la porzione sud dei ver-
santi SE della linea di cresta Banditello – Vettore 
– Vettoretto – Forciglieta – Pellicciara. Sei P.A.: 
088 Trocche, 094 Ciaule, 167 SN Ciaule, 223 SN 
(C.le Fiori), 224 Cacere, NC13 Mietitori.  

• Area sudovest definita dalle pendici a sud della 
linea di cresta Macchialta – Le Cese e a ovest 
della linea di cresta Vettore – Macchialta. Tre P.A.: 
293 Fonterelle, 295 Servella, 527 SN Canapine.

Un altro risultato è stato quello di poter preparare 
per ogni P.A. una scheda “anagrafica” di due pa-
gine recante nella prima tutte le informazioni ac-
quisite sulle sue caratteristiche, brevi note sulla pos-
sibilità di raggiungerlo, mentre nella seconda sono 
stati riportati i dati analitici fisici e chimici acquisiti 
nel triennio completati da note esplicative[10].   
Tutto questo materiale è stato la base per uno stu-
dio approfondito sulle relazioni tra i caratteri degli 
acquiferi e la geologia del territorio del Parco.  

Relazioni tra assetto geologico-strutturale e carat-
teri degli acquiferi 
Assetto geologico-strutturale
I Monti Sibillini ricadono interamente nel settore cen-
trale dell’Appennino umbro-marchigiano e sono 
costituiti esclusivamente da rocce sedimentarie. 
Questo settore è dominato da due grandi elementi 
morfostrutturali: una dorsale montuosa di costituzio-
ne essenzialmente calcarea e calcareo-marnosa a 
ovest, un’area pedemontana di costituzione preva-
lentemente marnoso-arenacea a est (Fig. 5).
La prima, che rappresenta il settore montuoso 
appenninico facente capo ai Monti Sibillini s.s., è 
costituita da estesi affioramenti di rocce calcare-
e-silico-marnose appartenenti alla ben nota succes-
sione umbro-marchigiana: questa successione stra-
tigrafica, spessa alcune migliaia di metri, ha un’età 
compresa tra il Trias superiore e il Miocene (Fig. 6).

Dal punto di vista tettonico si tratta di un insieme di 
pieghe (anticlinali e sinclinali) e sovrascorrimenti di 
età neogenica, a direzione circa N-S, accavallato su-
gli antistanti terreni dell'area pedemontana adriatica 
lungo il sovrascorrimento dei M. Sibillini (Fig. 7 - 11).

Faglie quaternarie, per lo più normali, ad andamen-
to NNW-SSE, dislocano le suddette strutture compres-

sive e costituiscono gli elementi strutturali più recenti, 
a luoghi attivi, dell’area. La recente sequenza sismi-
ca del 2016 è associata all’attivazione del sistema di 
faglie normali M. Vettore-M. Bove (Fig. 12).
I sedimenti continentali quaternari sono costituiti da 
depositi alluvionali, depositi fluvio-torrentizi, depositi 
fluvio-lacustri, depositi glaciali e detriti di versante.
I depositi alluvionali sono organizzati in terrazzi (quat-
tro ordini principali) che conferiscono ai fondivalle la 
caratteristica morfologia a gradinata. Sono costituiti 
da ciottoli di diversa natura di dimensioni da centi-
metriche a decimetriche. Sono presenti anche lenti 
e livelli limoso-sabbiosi. Nelle zone di raccordo tra le 
piane e i versanti delle conche di Castelluccio e di 
Norcia si hanno depositi fluvio-torrentizi, composti da 
elementi poco elaborati in relazione al limitato tra-
sporto e sono dati da alternanze di livelli limoso-argil-
losi (lacustri o palustri) e livelli ghiaiosi (fluvio-torrentizi).
I depositi glaciali, caratteristici delle zone più eleva-
te, costituiscono le morene: si tratta di materiali de-
tritici sciolti, formati da clasti angolosi, eterometrici, 
a luoghi anche di dimensioni metriche, immersi in 
una matrice siltosa (Fig. 13).

Fig.5 - Schema geologico-strutturale dell’Appennino umbro - 
marchigiano - sabino (modificato da Pierantoni et al., 2013).
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Fig.6 - Schema stratigrafico dell’Appennino umbro-marchigiano.
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Fig.7 - Calcare massiccio (MAS) e Corniola (COI) affioranti lungo il versante orientale del gruppo Cima del Redentore/Pizzo del Diavolo

Fig.8 - A sinistra calcari e marne nodulari rossi della Formazione del Rosso ammonitico (RSA, Castelluccio di Norcia); a destra passaggio 
stratigrafico discordante tra i calcari diasprini (CDU) e la Maiolica (MAI) in prossimità del lago di Fiastra
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Fig.10 - . A sinistra Scaglia Rossa 1 (SAA1) con la tipica alternanza di calcari marnosi e selce in liste (Acquacanina; a destra Scaglia cine-
rea caratterizzata da una alternanza di strati sottili marnoso-argillosi e calcareo-marnosi grigiastri (loc. Monastero, Fiastra)

Fig.9 - Passaggio stratigrafico tra le Marne a 
Fucoidi (FUC) e la Scaglia bianca (SBI) presso il 
lago di Fiastra.
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Fig.11 - Veduta panoramica del Sovrascorrimento dei M. Sibillini (SVS) lungo la valle del Torrente Fiastrone. Il tetto del sovrascorrimento 
(TT) è rappresentato da una piega anticlinalica rovesciata che coinvolge le formazioni del Calcare massiccio (MAS), Gruppo del Bu-
garone (BU), Calcari di asprigni (CDU), Maiolica (MAI), Marne a Fucoidi (FUC), Scaglia bianca (SBI e Scaglia rossa (SAA). Il letto (LT) è 
costituito dalla successione normale Scaglia rossa (SAA)-Scaglia variegata (VAS)-Scaglia cinerea (SCC). Interposti tra il tetto e il letto 
si trovano due minori motivi tettonici costituiti da Scaglia rossa e Maiolica intensamente deformate

Fig.12 - Panoramica delle più evidenti scarpate di faglia relative ad alcune faglie normali quaternarie del sistema M.Vettore – M. Bove.

Fig.13 - Laghi di Pilato. Compresenza di depositi morenici e detriti di versante sciolti (a sinistra). Tipica valle glaciale a “U” con estesi af-
fioramenti morenici subito a valle del Lago di Pilato
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I detriti di versante, distribuiti alla base di scarpate 
o di ripidi pendii soprattutto calcarei, sono costituiti 
da elementi di dimensioni centimetriche o decime-
triche con matrice sabbioso limosa scarsa o assen-
te, talora stratificati e cementati (Fig. 14).
Caratteri idrogeologici
Dal punto di vista idrogeologico il tratto appenninico 
compreso nel territorio di studio appartiene al noto 
“Dominio della dorsale prevalentemente carbonatica 
umbro-marchigiana”. Tale dominio comprende una 
serie di litotipi acquiferi e acquicludi organizzati in com-
plessi idrogeologici potenti e ben definiti; tali comples-
si, nell’insieme, costituiscono le serie idrogeologiche 
della Successione umbro-marchigiana (Fig. 15).
Il più profondo e potente di questi è il Complesso 
idrogeologico calcareo basale costituito dalle for-
mazioni acquifere, prevalentemente calcaree e 
intensamente fratturate, del Calcare massiccio e 
della Corniola. Tale complesso nella serie comple-
ta, dove lo spessore può localmente raggiungere 
e superare i 1500 m, è limitato al letto dalla forma-
zione delle Anidridi di Burano, che costituiscono an-
che la base della successione umbro-marchigiana. 
Il complesso calcareo basale è poi confinato al 
tetto dai litotipi prevalentemente marnosi, a bassa 

permeabilità, delle Marne del M. Serrone, del Rosso 
ammonitico, dei Calcari a Posidonia e dei Calcari 
di asprigni umbro-marchigiani che vanno a costitu-
ire il Complesso calcareo silico-marnoso. Nella serie 
condensata, invece, dove al Calcare massiccio si 
sovrappone in continuità la formazione calcarea 
ugualmente permeabile del Bugarone, tale com-
plesso può realizzare un contatto idraulico e forma-
re un unico acquifero con il sovrastante Complesso 
della Maiolica.
Da un punto di vista della risorsa idrica, tale com-
plesso rappresenta il più importante tra i “serbatoi” 
della dorsale appenninica, in quanto sede del flus-
so di base regionale (Boni et al. 1986).
Il Complesso idrogeologico della Maiolica, preva-
lentemente calcareo-micritico e ugualmente per-
meabile per fratturazione, è invece compreso fra il 
complesso precedente e la formazione acquiclu-
de delle Marne a Fucoidi al tetto. Sebbene di spes-
sore inferiore rispetto al complesso descritto prece-
dentemente (variabile a luoghi fra i 200 e i 400 m), 
esso affiora diffusamente nell’area in esame.
Come il Calcare massiccio, anche la Maiolica può 
essere interessata da forme carsiche ipogee. Queste, 
sebbene meno sviluppate rispetto al complesso sotto-

Fig.14 - Vista panoramica delle “Lame Rosse”. Questo caratteristico sito è caratterizzato da “piramidi di terra” rosate che possono rag-
giungere i 30 m di altezza. Si tratta di un deposito detritico cementato di versante formatosi durante le ultime fasi glaciali a spese della 
Scaglia rossa e accumulatosi lungo il Fosso della Regina. Il materiale detritico attualmente è soggetto a forte erosione e ai piedi delle 
piramidi si formano imponenti accumuli di detrito sciolto
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stante, si sviluppano prevalentemente in corrisponden-
za dei giunti di stratificazione e giocano senza dubbio 
un ruolo importante ai fini della circolazione idrica.
Il Complesso idrogeologico della Scaglia (Scaglia 
bianca, rossa e variegata) è costituito da litotipi 
prevalentemente calcarei e calcareo-marnosi per-
meabili per fratturazione; sorretto alla base dall’ac-
quiclude delle Marne a Fucoidi è tamponato al 
tetto dal litotipo a bassa permeabilità della Scaglia 
cinerea. A causa dello spessore consistente (varia-
bile tra i 300 e i 500 m), ma soprattutto in virtù della 
notevole estensione areale, il complesso della Sca-
glia rappresenta un “serbatoio” molto importante 
ed è sede di numerosissime manifestazioni sorgen-
tizie; queste, infatti, si rivelano spesso fondamentali, 
anche quando di portata non consistente, per sod-
disfare il fabbisogno idrico di nuclei abitativi isolati.

Un cenno a parte merita il Complesso dei depositi 
detritici quaternari, formato dalle coltri prevalente-
mente ghiaiose, cementate e non, con differente 
contenuto in matrice argilloso-limosa, caratterizzato 
mediamente da elevati valori di permeabilità, viene 
in genere alimentato direttamente dalle precipitazio-
ni. In particolari situazioni stratigrafico-strutturali, non è 
raro tuttavia che i depositi quaternari possono esse-
re ricaricati parzialmente dall’acquifero sottostante 
dando luogo a sorgenti a regime perenne, utilizzate 
anche per l’approvvigionamento idropotabile.

Analisi e classificazione geochimica delle fonti
L’individuazione di gruppi di fonti omogenee ha 
rappresentato un obiettivo importante per la loro 
classificazione su base geochimica. 
Le relazioni fra la composizione chimica e l’areale 

Fig.15 - Schema dei principali complessi idrogeologici della Successione Umbro-Marchigiana
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hanno costituito il primo passo per confrontare fra 
loro le fonti in un contesto geologico non troppo 
dissimile, onde verificare se fosse proprio questo il 
principale criterio di classificazione relativo alla loro 
tipologia geochimica. Per fare ciò ci si è basati su 
un’ampia raccolta di dati chimici e fisici e sulla con-
seguente analisi statistica che ne poteva permet-
tere un confronto significativo, al fine di cercare ed 
eventualmente individuare relazioni di causa effetto 
con la geologia e l’orografia degli acquiferi (Fig. 16).
 

Per fare ciò sono state selezionate le variabili più 
adeguate tra quelle accessibili alle nostre misure 
ed elaborate di conseguenza.
In effetti, in questo studio le oltre 100 sorgenti e fon-
ti censite al di sopra dei 1300 m di quota ricadenti 
nell’area del parco sono state raggruppate per are-
ale, suddividendole in otto gruppi che mostravano 
differenze significative nella affinità geochimica, 
cioè un diverso chimismo dipendente dalle diverse 
formazioni geologiche affioranti e non, attraversate 
dalle acque, costituenti cioè sia gli acquiferi che gli 
aquiclude. Si è potuto peraltro appurare come le 
portate considerate nell’intero arco di tempo sia-
no risultate più abbondanti nell’intervallo di quote 
fra 1300 e 2000 m, con andamento generalmente 
decrescente con la quota ma con andamen-
to irregolare (Fig. 17), dovuto principalmente 

all’eterogeneità degli strati rocciosi, in particolare per la 
presenza di aquiclude concentrati in determinate fasce. 
Naturalmente i raggruppamenti delle sorgenti do-
vranno essere verificati e caratterizzati sempre me-
glio, sia attraverso nuovi dati, sia attraverso l’im-
plementazione di metodologie geostatistiche e 
chemiometriche appropriate alla quantità di dati 
disponibili. Un esempio di studio di uno di tali rag-
gruppamenti è rappresentato nelle seguenti figure 
che mostrano in sequenza le mappe (Fig. 18 e 19) e 
la tabella riassuntiva dei dati ottenuti per le fonti mo-
nitorate nell’area n. 1 (Fig. 20), la più meridionale, in 
cui affiorano principalmente formazioni giurassiche, 
il cui livello aquiclude è spesso rappresentato dalla 
formazione marnosa MSE (Marne del Monte Serro-
ne, evidenziata in celeste nella mappa geologica.
Nella caratterizzazione chimica delle acque sorgi-
ve la presenza più o meno abbondante o a vol-
te l’assenza di un determinato elettrolita, nei limiti 
della sensibilità del metodo analitico, è stata rica-
vata dalle semplici medie aritmetiche calcolate 
sui diversi campionamenti effettuati per ogni fon-
te; l’obiettivo era infatti anche quello di seguire il 
trend temporale delle variazioni fisiche e chimiche 
nell’arco del triennio 2009-2011, perciò in un perio-
do precedente il sisma 2016 che ha interessato e 
sconvolto l’area in oggetto.
Allo stato attuale per diverse fonti è inoltre possibile 
effettuare interessanti e promettenti confronti con 
nuovi dati, acquisiti in studi molto più recenti, og-
getto di tesi di laurea da parte di studenti di Scienze 
Geologiche dell’Università di Camerino, relativi a 
diverse aree già comprese nello studio preceden-
te, che potevano evidenziare importanti variazioni 
di portata e chimismo in seguito al sisma del 2016. 
In questi ultimi studi sono state rilevate e dosate le 
concentrazioni di un numero maggiore di elettroliti 
e di parametri analitici (Fig. 28). In effetti tali studi 
hanno tenuto conto proprio dei dati raccolti nel pri-
mo studio, gettando così le basi di una prolifica col-
laborazione fra Università di Camerino e Comitato 
Scientifico Regionale - CAI Marche. All’uopo sono 
state selezionate un certo numero di aree e fonti 
da studiare in maggiore dettaglio per comprende-
re le variazioni temporali e da queste estrapolare 
quelle associabili all’evento sismico. 

La maggiore o minore abbondanza degli elettroliti 
determinati in entrambe le fasi dello studio attraver-
so misure di parametri aspecifici come la conduci-
bilità elettrica e il pH, o la durezza totale, misurata 
però solo nello studio più recente, ha fornito infor-
mazioni sullo spessore e sulla complessità stessa degli 
acquiferi attraversati, oltre che concorrere a preci-
sarne meglio la tipologia, dipendendo da questa la 
modalità con cui si realizza il naturale chimismo car-
bonatico nelle acque. Nell’equilibrio carbonato-bi-
carbonato il primo termine si riferisce al composto 
solido costituente il componente chimico principale 

Fig.16 - Mappa delle fonti monitorate nel triennio 2009 – 2011 
nell’intera area del parco dei Monti Sibillini (immagine Google 
Earth) cui è stata sovrimposta la carta geologica dell’area pub-
blicata in Pierantoni et al. (2013)

Fig.17 - Diagramma statistico dell’andamento delle portate di tutte 
le sorgenti monitorate nel triennio 2009 – 2011 rapportate alla quota.
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Fig.18 - Raggruppamento n.1 relativo alle sorgenti monitorate nell’area sud del parco in corrispondenza dei rilievi più meridionali, qui 
rappresentati da Forca Canapine

Fig.19 - Mappa geologica dell’area relativa al raggruppamento n. 1
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Gruppo 1 Canapine quota m Camp. Ca mg/l Mg mg/l HCO3 mg/l Cond µS pH T °C P l/min
288. Civitella 1524 4 53,3 1,6 166,9 264,0 7,5 9,5 1,7
nc11. rifugio Perugia 1485 3 59,1 1,3 181,5 298,0 7,1 9,4 18,7
527. Forca Canapine 1478 4 62,4 2,9 178,6 314,0 7,3 8,8 7,9
210. fonte Servella 1465 3 50,2 2,5 164,1 263,0 7,3 11,3 6,9
293. Le Fonterelle 1376 2 58,7 4,2 186,9 316,0 7,5 8,7 19,3
253. del Vescovo 1374 3 57,7 4,2 204,3 295,7 7,5 7,3 40,9
295. Servella 1373 3 44,2 0,7 137,8 223,0 7,2 15,6 10,1
258. le Scentinelle 1354 3 66,7 1,6 208,0 344,7 7,2 9,7 15,2
nc10. stazzu  magu 1320 3 67,5 0,0 195,0 334,3 7,5 10,2 6,8
252. Pantanelle 1315 3 57,0 1,2 159,9 278,7 7,3 10,0 10,3
251. Vetica 1314 0

media gruppo 1398,0 57,7 2,0 178,3 293,1 7,3 10,0 13,8
media globale 1550,4 49,0 1,9 152,0 245,0 7,1 8,3 7,8

Fig.20 - Tabella riassuntiva dei campionamenti effettuati nell’area della figura precedente (gruppo di sorgenti n. 1) nel triennio 2009 – 
2011. I dati sono relativi al numero di diversi campionamenti (Camp.) per ogni fonte indicata dal nome e dal numero di censimento 
del Parco nella prima colonna. Seguono i dati chimici specifici in mg/l (Ca, Mg, HCO3), aspecifici di Conducibilità (Cond µS), pH e fisici 
Temperatura dell’acqua (T°C) e Portata (P l/min). Nelle ultime 2 righe sono riportate le medie del gruppo e il confronto con le medie 
globali dell’area

Sorgente: Mietitori  Data: 28/2/19 Ora:  
pH alla Sorgente  7,43 Attività ioni idrogeno alla sorgente 3,72E-08

Temperatura aria alla sorgente  8,2

Temperatura acqua alla sorgente °C  

R.F. (180°C) 343 Bilancio: cat 6,603817

K20 (µS/cm)  540 ani 6,599874

A.T.(Carb) 263,7 0,06% •• •• •• 0,003944

Sostanze m.mol/l m.equiv/l m.eq/m.eq.tot

Cationiche: 2019
LITIO 0,00950 0,001368679 0,001368679 0,000104

SODIO 15,27670 0,664493258 0,664493258 0,050326

POTASSIO 0,85450 0,021855338 0,021855338 0,001655

CALCIO 89,38997 2,230288548 4,460577096 0,337828

MAGNESIO 17,53847 0,721599054 1,443198107 0,109303

STRONZIO 0,52406 0,005980997 0,011961995 0,000906

ALLUMINIO 0,00061 2,24611E-05 6,73832E-05 0,000005

Contaminanti o indesiderabil cationichei:  
BARIO 0,014 0,000101944 0,000203888 0,000015

SELENIO 0,000 5,69909E-06 5,69909E-06 0,000000

CROMO 0,000 6,53896E-06 3,92338E-05 0,000003

NICHEL 0,001 2,3335E-05 4,66701E-05 0,000004

Anioniche:  3,64574585 6,60381735

FLUORURO 0,124 0,006521739 0,006521739 0,000494

CLORURO 5,422 0,152943333 0,152943333 0,011583

BROMURO 0,000 0 0 0,000000

BICARBONATO 321,798 5,274008644 5,274008644 0,399434

CARBONATO 0,398 0,006630456 0,013260911 0,001004

SOLFATO 55,225 0,574920879 1,149841759 0,087085

Contaminanti o indesiderabili anioniche:  
NITRITO 0,003 7,17313E-05 7,17313E-05 0,000005

NITRATO 0,200 0,003225598 0,003225598 0,000244

Neutre:  6,01832238 6,59987372  

SILICE 0,000 Milliequivalenti Tot. meq/L 13,2036911

Contaminanti o indesiderabili neutre:  mMoli Totali mM/L 9,66406823

BORO 0,068

RESIDUO FISSO mg/L 343,2909
DUREZZA TOTALE °F 31,800000

ALCALINITA'TOTALE calcolata 52,74

Fig. 21 - Dati chimici raccolti in 
uno dei campionamenti relati-
vi alla Fonte dei Mietitori in area 
Monte Vettore nella campagna 
successiva al sisma, in collabora-
zione con l'Università di Camerino.
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Fig.22 - Diagramma di correlazione della composizione chimica per le sorgenti nell’intero triennio 2009-2011 fra Calcio (dato specifico 
relativo ad un elettrolita) e Conducibilità elettrica (dato aspecifico relativo a tutti gli elettroliti) per il gruppo di fonti n. 1

Fig.23 - . Diagramma di correlazione della composizione chimica per tutte le sorgenti nell’intero triennio 2009-2011 fra Calcio (dato spe-
cifico relativo ad un elettrolita) e Conducibilità elettrica (dato aspecifico relativo a tutti gli elettroliti).



133

Fig.24 - . Lato Sud del Monte Vettore (m 2476): confronto con l’osservazione topografica in sezione degli affioramenti delle formazioni 
giurassiche; in evidenza in colore azzurrino il Calcare massiccio (acquifero principale dell’area) e il limite del sovrascorrimento sulla For-
mazione della Laga a sud della catena, livello impermeabile che funge da aquiclude.
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degli acquiferi attraversati, mentre il secondo rap-
presenta il tipo di sale solubile nell’acqua da esso 
derivato in funzione di vari parametri fisici e chimici, 
quali spessore e tipologie delle rocce, temperatura, 
presenza di anidride carbonica disciolta nelle ac-
que unitamente ad altri composti più o meno ag-
gressivi nei confronti delle rocce calcaree. 
In definitiva si è visto come la salinità totale dell’ac-
qua, sulla base di tali parametri aspecifici, sia clas-
sificabile in ogni caso come oligominerale, con va-
riazioni però molto significative fra i diversi gruppi, in 
dipendenza sia della tipologia degli acquiferi attra-
versati per quanto riguarda il solo aspetto qualitati-
vo, sia della loro complessità e spessore per quanto 
concerne anche l’aspetto quantitativo. 

In effetti i dati ci dicono che a determinare il con-
tenuto quasi esclusivo in bicarbonato di calcio so-
lubile siano soprattutto le formazioni meno antiche, 
principalmente del giurassico medio e del creta-
cico fino a quelle di età terziaria, maggiormente 
esposte nella parte settentrionale dell’area. Contri-
buti significativi alla salinità totale dovuta ad altre ti-
pologie di sali, in particolare di magnesio, sono stati 
altresì osservati in diverse fonti della parte più me-
ridionale dell’area, caratterizzata geologicamente 
dagli affioramenti più antichi, risalenti al giurassico 
inferiore. In questo caso, oltre alla netta prevalenza 
dei bicarbonati, si è notato un chimismo ascrivibile 
in parte anche alla presenza dei solfati e talvolta, 
anche se più marginalmente, ai cloruri.

Il confronto dei diagrammi di correlazione ricavati 
fra parametri specifici (singoli elettroliti come cal-
cio) e aspecifici (misura degli elettroliti totali come 
la conducibilità) evidenziavano una sostanziale dif-
ferenza fra i coefficienti di correlazione lineare per 
le fonti di un singolo gruppo (R2> 0,9) come per il 
già citato gruppo n. 1 (Fig. 22) e quello complessivo 
relativo a tutte le fonti dell’area (R2 ≈ 0,8) (Fig. 23). 
Una conferma dei diversi tipi di chimismo insistenti 
nell’area, oltre che un criterio per verificare la cor-
rettezza dei raggruppamenti.

Il confronto fra i dati raccolti nei due diversi periodi 
ha permesso di verificare importanti variazioni sia 
dal punto di vista chimico sia per le portate per 
molte fonti e sorgenti, attualmente in fase di studio 
e razionalizzazione. 

Si sono potute infatti individuare e caratterizzare 
con maggiore precisione, rispetto allo studio passa-
to, le sorgenti e i relativi acquiferi sotto il profilo ge-
ologico, attraverso un aggiornamento delle sezioni 
stratigrafiche realizzate in queste ultime indagini. 

Ad esempio si è confermato come sul piano ge-
ochimico il magnesio (Mg2+), derivante da un 
processo di dolomitizzazione all’origine delle for-
mazioni, rappresenti il più importante fattore di-
scriminante per le diverse tipologie di acquiferi 
dell’area. In effetti, a dispetto della sua limitata 

quantità, le variazioni di concentrazione di ma-
gnesio fra diverse fonti e anche a diversi tempi 
per la stessa fonte, possono risultare molto ampie, 
anche di diversi ordini di grandezza. Al contrario 
le variazioni fra le fonti degli elettroliti più abbon-
danti come calcio (Ca2+) e bicarbonato (HCO3–), 
collegati al chimismo carbonatico delle diverse 
tipologie di rocce calcaree che formano la mag-
gior parte degli acquiferi, risultano molto più con-
tenute. In particolare dai dati forniti dalla Sezione 
di Chimica dell’Università di Camerino si è potuto 
constatare come per alcune sorgenti relative alle 
aree maggiormente dolomitizzate, la presenza di 
magnesio sia quasi sempre correlabile a quella dei 
solfati (SO4

2–). 
Qualora risultasse confermato da ulteriori indagini su 
più acquiferi analoghi, ciò assumerebbe un impor-
tante significato geologico e idrogeologico, dato 
che indicherebbe per via chimica una continuità 
stratigrafica fra la formazione basale delle Anidriti di 
Burano (formazione contenente gessi di età triassi-
ca) e il calcare massiccio maggiormente dolomitiz-
zato di età giurassica inferiore (Fig. 24). Quest’ultimo 
rappresenterebbe evidentemente il membro basale 
della formazione più antica affiorante nell’area, co-
stituente sotto il profilo idrogeologico uno degli ac-
quiferi principali, i cui meccanismi di ricarica potreb-
bero pertanto venire monitorati anche attraverso 
parametri chimici facilmente misurabili, in definitiva 
uno degli obiettivi principali di uno studio improntato 
al monitoraggio delle sorgenti.
Si è visto ad esempio come le variazioni di porta-
ta e di chimismo della fonte di Forca di Presta, insi-
stente nell’area basale del M. Vettore e Vettoretto, 
già rilevate in precedenza, comportino contributi 
intermittenti di più acquiferi. Ciò si era evidenziato 
proprio dalla discontinuità temporale della presen-
za del magnesio, al cui aumento faceva riscontro 
un altrettanto significativo aumento dei solfati. 
Ciò risulta perfettamente inquadrabile nella sud-
detta correlazione fra i due elettroliti, già ben evi-
dente in diverse fonti dell’area più meridionale del 
parco. Evidentemente in base alle variazioni dei 
livelli di falda si verificano in questi casi mescola-
menti di acque di diversa provenienza collegabi-
li peraltro anche dalle variazioni di portata che si 
sono verificate in seguito al sisma. 
Ad oggi lo studio effettuato nel triennio 2009-2011 ri-
mane il punto di partenza di tutti i progetti di ricerca 
e monitoraggio a carattere idrogeologico avviati 
dopo la sequenza sismica del 2016 da molti gruppi 
di lavoro. Anche il CAI CSR-Marche, in collabora-
zione con l’Università di Camerino, ha continuato 
le indagini nell’area dei Monti Sibillini in quest’ulti-
mo biennio, nonostante tutti i problemi legati alla 
pandemia. Tutti coloro che hanno partecipato 
a questo lavoro hanno la consapevolezza che 
i risultati ottenuti sono di notevole importanza; 
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contemporaneamente vi è la consapevolezza che 
molto ancora c’è da fare. Ormai sono trascorsi 
quasi 14 anni dai primi campioni raccolti e i cam-
biamenti climatici con forti riduzioni delle precipi-
tazioni sono molto evidenti. È pertanto necessario 
perseverare nel monitoraggio al fine di conservare 
questo prezioso bene che è l’acqua.

NOTE
[1] Data la diversità delle entità idriche - sorgente, fonta-
na, abbeveratoio, ecc. -. è stato usato il termine generi-
co punto acqua abbreviato in P.A.  
[2] La Collaborazione con il Parco è stata ufficializzata 
con la stipula di un protocollo di intesa tra GR CAI Mar-
che e Direzione del Parco. 
[3] Ad esempio: la fonte del casale delle Murette.
[4] Ad esempio: NC10 Lo stazzu de lu magu.
[5] Tre Fonti, 84/b Tre Fonti bis; 90 Fonte nuova; 90/b Ci-
sterna di Fonte nuova.  
[6] Le coordinate metriche sono state riferite al Map Da-
tum ED50, sul quale era basata la Carta dei Sibillini della 
SER, successivamente i dati sono stati convertiti e/o rile-
vati secondo il M.D. WGS84.
[7] Es. i P.A. n° 352 Fonte Rampone, n°445 Fonte della 
Ceppara, n°251 Fonte Vetica.
[8] Es. i P.A. n° 218 Fonte delle Fate, n° 252 Fonte Panta-
nelle.  
[9] Un esempio evidentissimo è costituito dal P.A. 440 - 
Fonte della Sparviera completamente prosciugatasi.  
[10] Si propone un esempio costituito dal P.A. n° 257 Fon-
te delle Monache. 
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